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Rirnarto Di Sua Sasrirà Leone XII (incisione di G. Cantagalli) 


{per 51 Suo Giubileo episcopale). 


CORRIERE. 


Dopo la settimana tutta per Verdi, abbiamo 
avuto la settimana tutta per Leone XIII È un 
altro vegliardo che dà una prora singolare di vi- 
talità; è un altro italiano che riceve omaggi da 
tutto il mondo. 

Gli applausi che echeggiarono sotto le volte di 
San Pietro non furono meno unanimi di quelli 
che salutarono Verdi: ma le offerte, i doni sono 
ben più ricchi e, sia lecito il dirlo, meno ideali. 
All’artista si presentarono corone d’argento, co- 
rone di bronzo: a Sua Santità si presentarono 
interi patrimoni. Dall'alto dai troni saropel hi 
vennero inviati non solo ornamenti di malachite 
o crocifissi tempestati di brillanti; ma cassette 

tomila lire tutte in oro; mentre e ricchi 
tocrazia e poveri della plebe gareggiarono 
per aumentare essi pure l’obolo di San Pietro. 

Roma in questi giorni fu la vera capitale del- 
l’orbe cattolico, la città sacra; e il Vaticano ap- 
parve, ancora una volta, una gran forza, una 
grande potenza che chiama fin da’ lidi più remoti 
le genti di fede e le affolla ai piedi d'un sacer- 
dote adorato. 

Colla sua grande ombra, il Vaticano ha coperto 
er un momento la città nuova, la città ufficiale, 
la città dei banchieri CORONES e delle piccole 

discussioni parlamentari, Il menu delle squallide 
tornate della Camera; i particolari della vita dei 

rati di Regina Coeli; i pettegolezzi dei man- 

inviti a corte, del gran Ministero che “ im- 
piccolisce tutto ciò che tocca, dei democratici 
che si sono arrolati come “ allievi carabinieri del 
Ministero ,,, e altre bazzeccole — sparirono nel- 
l'onda delle dimostrazioni al successore di Pio IX. 

Pareva che, dopo i tumulti del 2 ottobre pro- 
vocati da qualche imprudente francese nel P'an- 
theon, nessun bastone di pellegrino avrebbe più 
picchiato sul lastrico di Roma. Gli albergatori già 
piangevano sulle rovine dei loro interes: Ma 
in questa fine di secolo tutto si dimentica presto è 
tutto si cancella: non sono passati molti mesi e 
migliaia e migliaia di pellegrini stranieri © ita- 
liani fanno capo al centro del cattolicesimo, ed 
entrano in San Pietro a gridare: eccolo! eccolo! 
appena scorgono il pallido viso del Pontefice so- 
gnato per tanti giorni, per tante notti, e per il 
quale già pregarono negli oratorii, nei templi. 

Il pittore ha da cogliere dei vivaci contrasti di 
colori e di costumi in tanta folla; il caricaturista 
non ha matite bastanti per ritrarre certi profili 
eterocliti; ma il pennacchio rosso del carabiniere 
non ha da intervenire, tanto è l'ordine che regna 
nelle vie della capitale d'Italia (fatta astrazione 
di qualche bomba o castagnola), e tanto il ri- 
spetto o l’indifferenz ogni credenza, 

È in queste occa che si vede quanto la 
legge delle guarentigie abbia la spina dorsale 
sana; il che fa onore al babbo di quella legge, 
l’infaticabile e irrequieto Bonghi, mà più an- 
cora al temperamento di un popolo in mez 
al quale essa può durare, Che figura ci fa VI- 
talia, ho sentito chiedere, in confronto di questa 
grandiosa festa vaticana? Io non passo per un 

‘ande ottimista, ma credo che ci faccia una fi- 
gura bell: un’altra capitale d’ Eu- 
ropa dove una festa simile potrebbe succeder 
senza che si venisse a battaglia per le strade. 
Immaginatevi Parigi o Londra o Berlino con 
questo Vaticano e Quirinale di fronte; con un 
Papa e un Re, che vivono nella stessa città cia- 
scuno dal canto suo; con un Sacro Collegio e un 
Parlamento. con doppie ambasciate, con migliaia 
di pellegrini che sono nemici del governo e son 
trattati da amici. Il poter tollerare un tale stato 
di cose, una simile antinomia, è segno di una 


Indica pure una s 

senza grandezza. Altri lo chiamerà indiffTerentismo; 
forse è l'antico di lasciat correre, di non 
s'incaricare di nulla, di rimandar tutto al do- 
mani. Ma non è poi questa la vera filosofia, il 
miglior modo di godere la vita? 

Quest'anno, dunque, non il menomo talleruglio; 
la stampa libera è anch'essa filosoficamente ri- 
spettosa. 

Il solo pendant alla benedizione che Leone XHI 
iliede a 60000 fedeli raccolti in San Pietro, è 
stato... l’agape bahdita da Lemmi 33 ,%,. 

Da una parte il grido di viva: dall'altra il 
grido di morte. Mentre un poeta veniva esaltato 
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nelle vesti pontificali; un altro poeta gl' intimava 
guerra nelle vesti massoniche. Guerra ai preti! 
fu il grido di Giosuè Carducci. Ma i tre ministri 
(provvisori) che sono massoni, si scusarono; e si 
scusò anche il ministro dell'avvenire ch'è il Crispi. 


Egli ha messo. il Crispi, tutto il mondo a ru- 
more con una conversazione, che toglie la sua 
protezione al Giolitti, al quale fa fare una figura 
ha ina. Dopo [has bel tiro, egli ha trovato dei 
compagni più allegri dei fratelli massoni: e sono 
gli sposi Bismarck, ch'eran venuti a godere il 
carnevale italiano. 

AI conte Herbert Bismarck, un bandito dal 
paradiso terrestre del potere, non mancarono le 
consolazioni di quest'altro esiliato, ricco d' ardire 
e più di belle speranze: non gli mancò sopratutto 
un grande successo di curiosità al gran ballo 
dato dalla principessa Anna Corsini a Firenze, 
dove intervenne colla sposa, contessa Margherita 
Hoyos-Sprinzenstein, un fiore gentile appena shoc- 
ciato. 

Non è la prima volta che Herbert Bismarck 
viene in Italia. Il mondo elegante ricorda le sue 
corse brillanti nel paese dove fiorisce |’ arancio, 
a Palermo, colla moglie appassionata d'un alto 
personaggio germanico. Il giardino dell'/otel des 
Palmes deve serbare ancora la traccia d'un colpo 
impetuoso di tallone impresso sulla ghiaia dal- 
l’avvenente è giovane conte nel ricevere un ter- 
ribile telegramma del terribile genitore, che 
gl’intimava l'immediato ritorno ai paterni foco- 

L'età e le oceupazioni di Stato misero dei 
rgento nella chioma dell’ex ministro tede- 
ora marito d'una ereditiera ricchissima, la 

î dote rappresenta il frutto di tutto quanto di 
più spaventevole ha creato lo spirito moderno 
dli distruzione. Il conte H padre della sposa, 
è proprietario della fabbrica Whitehead di Fiume, 
donde usi 0 torpedini per la bellezza di ses- 
santa milioni. La ricchezza della madre della 
sposa ha, ‘e, Origini opposte : rappresentando 
tutto ciò che di più patilico e rassicurante lo 
spirito di conservazione ha creato da più secoli. 
Il padre di lei, un borghese iechi, con una 

ca di mattoni assai celebre in Inghilterra. 
Altre cose si raccontano; ma sono probabilmente 


Fandonie che ai bamboli 
Raccontan lo nonne 

Con Innghi preamboli 
Per farli dormir, 


come canta Alice nel Falstaff: 
* 


Nei resoconti della salute di Leone XIII, non 
leggeremo più il nome del professore Ceccarelli, 
archiatro pontificio, chirurgo maggiore nell’es 
cito papale e consigliere comunale di Roma, Fra 
le soddisfazioni di questi giorni, Leone XUI ha 
provato certo un vivo dolore per la perdita di chi 
ogni domenica e ogni gioveli lo visitava amoro- 
samente, Il Ceccarelli lascia un bel nome nella 

nza avendo inventato varii strumenti chirur- 

il più notevole de' quali è una sega per la 

zione delle ossa. La fu del Ceccarelli passò 
le Alpi: il Billroth gli era intimo amico. 

In altro campo, quello dei milion 
la morte del gran banchiere di Be 
der che passava per il Rothschild N. 2. 
amico di Bismarck, che lo incaricò della gr: 
operazione dei miliardi con la Francia, Poi 
nelle grazie imperiali; e faceva buoni alla 
l'Italia. Av 70 anni, e losi vedeva ogni estate 
a Saint-Moritz tagliar banche famose al bacc R 
Tutti i bagnanti speravano portargli via qualcuno 
dei suoi cento milioni: invece era Iui che finiva 
col pelar tutti. Non s'è banchieri per nulla! 

Ma la morte rumorosa della settimana che pi 
dusse grande impressione, come la catastrofe di 
un dramma, fu quella di Rocco De Zerbi. La no- 
tizia non era inaspettata, ma quando lunedì mat- 


tina il telegrafo la sparse ai quattro venti, l’emo- | 


zione fu generale. 

iù settimane lo stato morale di quel- 
l'uomo prima d'un tratto balzato 
nella polvere, inspirav: . Chi icinava, 
non riconosceva più il De Zerbi borioso, sicuro 
di sè e spr ‘atteggiamento perpetuo 
dell’uomo dai cui cenni pendono i destini d’ un 
paese. Al primo piombar de’ sospettiai quali tutto 
il Parlamento s'era scosso, quel capo» non si piegò: 
egli affetto la calma dello stoico; — sì protestò 
puro d'ogni macchia. Ma, dopo gl’ interrogato 
cui fu sottoposto, l’uomo impavido fu preso da 


Rocco De Zerbi. 


sussulti nervosi, da del allora si seppe ch'egli 
soffriva di mal di cuore, che non poteva levarsi 
dalla poltrona, che, in uno dei più penosi accessi, 
Îl Baccelli gli aveva fatto inspirare dell'ossigeno, 
salvandolo, forse, dalla imminente catastrofe. Erano 
seguite delle notizie di miglioramento; quindi... 
d'un colpo, l'annuncio fatale - 

Così, in una nebbia impura di sospetti, sparve 
l'uomo che s'era inebbriato lungo tempo nei ba- 
gliori della fama repentinamente acquistata, come 
pubblicista, come conferenziere, come oratore af- 
fascinante; che s'era inebbriato nei bagliori del- 
l'infuenza politica, degli affari solleciti e Iucrosi, 
della ri a. del lusso d'artista raffinato qual 
egli era, Chi-gli avrebbe mai predetta una fine 
sì miseranda?... Chi gliela avrebbe predetta quan- 
do faceva ‘tremare i deboli e i potenti colla sua 
penna, e accoglieva alulazioni smaccate di gio- 
vani e sorrisi di belle?... Bisogna averlo udito a 
Napoli, dove, dalle colonne del suo Piccolo, dettava 
legge in poli in letteratura, in arte; bisogna 
averlo udito in una delle sue più acclamate con- 
ferenze: Gli amanti di Faust!,.. Che torrente d’e- 
loquenza sfolgorante! Che fiamma di parole!... 
Egli voleva sostenere che tutti coloro che si in- 
namoravano di Faust, dovevano irremissibilmente 
fare una fine lagrimevole come il Lenau morto 
pazzo!... Eta uno de'suoi paradossi; ma guai a 
contraddirlo!... Le dame più giovani, più eleganti, 
più belle riputavano una gran fortuna ricevere 
uno sguardo dal conferenziere alla moda, dal gior- 
nalista, al quale e Parlamento e Corte e tutti gli 
aditi più eccelsi della capitale s' aprivano facil- 
mente. Una parola gentile da lui, una riga sola 
sull'album, che gloria!.... 

La sua erudizione era tutta erudizione di in- 
dici, di enciclopedie, di letture frettolose, di ri- 
viste, di libri divorati a mezzo in ferrovia fu- 
mando: ma tutto fondeva, e spesso confondeva, in 
una ridda di immagini, di nomi, di ampollosità, 
di guizzi di sentimentalismo, balzando di palo in 
frasca, divertendo sempre, riuscendo a fats® ap- 
plaudire con, frenesia; come quando lo udimmo 
al teatro Castelli a Milano a sostenere la neces- 
sità d'una guerra, d'un “bagno di sanguet... 
Tutti gli studii più disparati. tutte le question 
più ardue erano trattate da ‘lui con tale felicità 
d' improvvisazione da sbalordi Oggi sosteneva 
una lunga polemica contro il Carducci su Tibullo, 
che probabilmente, prima di quel momento. egli 
non aveva letto neppur nelle traduzioni ; l'in- 


domani, all'apertura d'una ricca esposizione di 


quadri e di statue a Napoli, distribuiva colla 
Jenna smagliantissima corone a dritta e a manca, 
facendo rizzare d’orrore i capelli sul capo di cri- 


* tici d’arte consumati, ma strappando gridi d’am- 
pe 


mirazione a schiere fedeli di lettrici che si com- 
movevano poi agl’inni in prosa sul Natale e sulla 
Pasqua che il loro beniamino scriveva, in luogo 
d’articoli di fondo, sul Piccolo, il più vivace e il 
più letterario dei giornali politici a un soldo. 

Alla Camera, il De Zerbi trattava specialmente 
questioni militari e navali. Già uMciale valoroso, 
aveva anche alla Camera ratta la parola come 
sul campo la sciabola. Era divenuto un’auto- 
rità; un elemento indispensabile del parlamen- 
tarismo.... Molti s'aspettavano di vederlo ministro, 
ma ei non afferrò neppure un sottosegretariato, 
Ambiva però a qualche cosa di più alto: al posto 
di governatore dell’Eritrea.... 

Le male lingue da più tempo si divertivano a 
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tagliargli addosso i panni: già da più tempo era 

segnato dal carbone della maldicenza. n chi 

non ne fa, specialmente nei cattivi quarti d'ora? 
® chi non ne è colpito?... 

narici pale rie fall Bibli e O) ct 

fa pa la joteca re 
militare: L'equilibrio nel Mediterraneo. De Lomini 

insigni e competenti, abbiamo udito ch'è un li- 

ino pregevolissimo. Uno degli ultimi suoi 
articoli fa sul Saint-Bon, nella, Nuora Antologia. 

La sua morte improvvisa chiude il suo pro- 
cesso... davanti al tribunale; ed apre il campo 
a tutte Je apologie.. 

Anche qui, come nella questione del Papa, che 
dicevo più sopra, apparisce il carattere buono e 
facile degli italiani. Mettete un caso simile in 
Francia! Si sarebbe ricordato il barone Reinach, 
sarebbe sorto subito il sospetto di avvelenamento, 
di suicidio! Non s'era detto che dal giorno fa- 
tale egli deva morfina ad alte dosi? Chi sa 
quanti deputati in Francia avrebbero preteso l'au- 
topsia! 

Da noî invece, la stessa Camera che il 4 feb- 
braio avea votato unanime l’au'orizzazione a 

rocedere, il 20 gli dedicava nna seduta apo- 
tica. Non ricordarono più che le glorie del 
ribaldino, del benemerito per il colera e per 
Casamicciola, dello scrittore, dell’ oratore. Parlò 
il presidente della Camera, parlò il primo mi- 
nistro, parlò un ministro di ieri, parlò il capo 
dell'estrema sinistra, parlarono altri cinque de- 
putati. De mortuis nil nisi bene. Appena appena 
ci fu una interruzione, un’apostrofe di Barzilai a 
Casale: “Non esageriamo. ,, 

Gli storici LO fare un parallelo tra la 
seduta della Camera francese dopo la morte del 
barone de Reinach e la seduta della Camera ita- 
liana dopo la morte di Rocco De Zerbi. Quelli 
erano inferociti perchè veniva a mancare uno 
dei nisti; i nostri erano placati da una 
line ica. Il contrasto è tutto a favore degli 
, che quantunque meridionali, sanno man- 
tenere la calma, la prudenza, e sono più umani. 
Fors'anche, si potrà aggiungere, c'è meno fibra. 

* 

Vi parlerò ancora del caso Bonghi? E stato 
certo um bel caso; è il Bonghi è anche Ini uno 
«ei vecchi fenomenali del nostro tempo. A 63 anni 
è un campione sempre sulla breccia, uno scrittore 
infaticabile, un pensatore in continua ebollizione. 
Ha scritto nell'Antologia sull’ uflicio del Principe 
in uno stato libero: un articolo che è un trat- 
tato: pieno di idee elevate, anche quando sono 
contestabili ; con l'aspetto di una lezione gene- 
rale, ma non senza allusioni particolari. L'arti- 
tolo non piacque a Corte, e dispiacque molto al 
primo ministro, che non vi era nominato, ma 
maltrattato in modo che poteva riconoscersi. Per 
fortuna del Giolitti, capita pochi giorni dopo un 
telegramma che annunzia un articolo di Bonghi 
in un giornale francese, dove parla acremente 
non solo del ministero e delle banche, ma anche 
della Triplice alleanza. Riunire i due articoli, e 
farne un sol capo d'accusa, era un bel colpo. Il 
Bonght non fu invitato al ballo di Corte; il che 
fece gran rumore, ma poteva passare. Ma il mi- 
nistero voleva punire il Bonghi e rimoverlo dal 
suo posto di Consigliere di stato. Lo deferi al 
Consiglio sotto l'accusa di avere “con falti gravi 
compromesso la sua riputazione personale e la 
dignità del collegio al quale appartiene ». 

Questo scoppio di collera ministeriale suscitò 
l'ilarità universale. 

La lettera al Matin è una lettera assai briosa 
ed acre, ma non dice cose nuove nè più gravi 
di quelle che corrono per le gazzette italiane e 
francesi. Il Bonghi non la saputo resistere al 
piacere di mostrare ch” egli scrive in francese come 
se fosse de l'Académie. Personalmente, io credo che 
non abbia fatto bene, ossia che non è bello par- 
lare o scrivere a stranieri ‘intorno al proprio 
paese se non per lodarlo 0 per difenderlo; ma 
è questione di apprezzamento. E sono pochi gli 
scrittori di questo mondo che sappiano resistere 
al piacere di far dello spirito entro e fuori le 
mura. Non era un delitto a ogni modo, e tutta 
la stampa si è sollevata contro la violenza mi- 
nisteriale. Violenza che per giunta è balorda. 

Almeno il Crispi quand'era violento, lasciava 
che tutti gridassero, ma raggiungeva il suo ef- 
fetto; egli licenziava in malo modo ambasciatori 
e anche ministri ; ma almeno li licenziava. Giolitti 
invece fa gridare, fa ridere, e i suoi colpi di 


spada cascano in acqua, Nessuno meglio di lui 
conosce come è composto il Consiglio di Stato; 
i colleghi del Bonghi son tali che gli darebbero 
difficilmente torto, RCA l'avesse; — figurarsi 
quando ha ragione 


. 

Dopo il caso Bonghi, è venuto il caso Crispi, 
che ha confidato a Plebano come qualmente il 
ministro che elevò Tanlongo agli onori del Se- 
nato, gli diceva due anni fa che nelle condi- 
zioni della Banca Romana c'erano fatti passibili 
del codice penale, 

Tre o quattro interpellanze alla Camera erano 
annunziate per lunedì; la morte di De Zerbi ha 
valso tre giorni di proroga al ministero, che in- 
tanto ha avuto altre tristi giornate e alla Ca- 


NAPITIO VO VO 


mera e al Senato. Cadrà o non cadrà? I nemici 
del ministero dicono che è questione di giorni, e 
gli amici dicono che è.... questione di settimane. 


* 


Per mettere alla posta questo Corriere mi ser- 
virò di tre francobolli usati, ma americani. Il 
governo degli Stati Uniti ha avuto l’idea di fab- 
bricare per l’anno di Colombo, il 1892, dei fran- 
cobolli colombiani. Ora sono rarità da collezio- 
nisti. Il francobollo da 41 centesimo (di dollaro, 
3 dei nostri) rappresenta Colombo che vede la 
Terra; quello da 2, lo sbarco di Colombo; e quello 
da 3, la famosa caravella. Ve li appiccico qui 
sotto, fotografati nelle stesse dimensioni. 


Cicco e Cola, 


UN 


Fra tutte le letterature europee, la più remota ! agli odie 


per noi, la più dimenticata, la più sconosciuta 
anzi, è senza dubbio l’islandese, come remota e 
dimenticata è l'Islanda stessa. 


[K non vi è persona a pena a pena fornita 
di qualche cultura, che non conservi, per averla 


attinta nelle scuole o per averla riletta nei libri 
di viaggi, una nozione, per quanto vaga, di quel- 
l'isola boreale, de’ suoi ghiacciai, de suoi vulcani, 
delle sue fonti d’acqua bollente; ma quali siano 
gli abitatori dell'Islanda, quale sia la loro storia, 
la loro vita civile, politica, intellettuale, è que- 
stione che sembra non interessi: nè il nostro 
pubblico nè i nostri scrittori, 

Eppure, in quella estrema fra le terre europee 
vive tuttora una gente, numero, ma 
che vanta una civiltà ai iosa, una let- 
teratura originale e vastissima, una profonda ed 
intensa coscienza nazionale, the d'un pugno di 
70000 abitanti dispersi su di un suolo inospite, 
forma un popolo a sè, degno di studio, di rispetto 
e d’ammirazione. 

Nei secoli di mezzo, mentre tanta parte della 
restante Furopa giaceva nelle tenebre, il faro 
della civiltà risplendeva nella lontana Islanda, 
colonizzata da nobili norvegiani, e divenuta rifu- 
gio della cultura e dell'eri 

Una lunga storia di privazioni è di sciagure, 
di sofferenze stoicamente durate e di sforzi inani 
per ricostituire la personalità nazionale con- 
culcata e disconosciuta , valse dap) che 
ad accendere sempre più nel popolo islandese la 
sua sete tradizionale di scienza, e sopratutto il suo 
puro entusiasmo per la poesia, la quale trova ancor 
i fra quegl’isolani un culto che a noi, figli 
ogeniti della decrepita Europa, sembra ormai 


pri 
un anacronismo. 

La lingua in cui si ammanta ques 
ri 


n poesia, 
landese moderno, sta all'antica lingua nordica 
dell’Edda come il greco moderno sta al greco 
antico, talehè un unico vocabolario ci dà la 
chiave d’entrambe. E, naturalmente, una lingua 
di ceppo germanico e più propriamente scandi- 
navo, affine allo svedese, al danese, e sopratutto 


j Da SIGNORE che vogliono conservare le loro 
mani e il loro grazioso visino esenti da rughe, 
screpolature, geloni, rossori, devono, sopratutto 
nella cattiva stagione, servirsi tutti i giorni, come 
cold-cream, della delizio;a Crème Simon. 
La sua azione sull’epidermide è quasi istantanea; 
si può adoperarla colla Polvere di Riso 
e col Sapone Simon per dare alla pelle un 
profumo soave, una forza, una flessibilità e un 
vellutato rimarchevoli. 

Evitare le numerose contraffazioni esigendo la 
firma J. SIMON, 13, Rue Grange Bateliére, Pani. 

Si vende in tutte le buone ditte di farmacie, 


POETA ISLANDESE 


profumerie, mercerie, bazars di tutto il mondo. 7) ! 


MODERNO. 


rni dialetti della madre patria, la Nor- 
vegia, Ricca di suoni, di dittonghi, ricca di forme 
grammaticali, di sinonimi, di traslati, 
difficoltà intrinseche e di difficoltà quasi accu- 
mulate ad arte, la lingua islandese si pi 
mirabilmente alla poesia, ad una poesi: 

a ed artificiosa nello stesso 


più complicati. 

Questa sua indole particolare ne rende ardua 
oltremodo la traduzione, che, non potendo seguire 
l'originale in tutti i suoi capricciosi meandri, 
riesce spesso forzatamente scolorita, quando pure 
non si riduca nd una ripetizione uggiosa degli 
stessi concetti. Alcuni fra questi, poi, per un 
fenomeno che ci colpisce inevitabilmente ogni 
qual volta ci accostiamo a letterature affatto 
nuove, offendono il nostro senso artistico, tur- 
bandone le tradizioni classiche, ormai divenute 
una seconda natura. 

Ciononostante, 


riescirà forse discaro ai 
lettori il prender notizia d'un poeta islandese. 
del maggiore anzi fra’ poeti moderni della sua 
nazione, Bjarni Thorarensen, nato il 1786, morto 
il 41841. Cinquant'anni ci dividono già da que- 
sl@ultima data, eppure il nome di Thérarensen 
non è riuscito ancora, per così dire, a penetrare 
nei paesi di stirpe latina, benchè ricordato affet- 
tuosamente da Saverio Marmier nelle sue Lettres 
sur l'Islande, tradotte in italiano da Achille 
Mauri nell’anno stesso in cui il poeta islandese 
moriva nella sua isola remota, 

Marmier, nelle accennate sue Lettres, ci diede 
anche una elegante versione metrica francese di 
due poesie di Thorarensen, e Mauri voltò 
Muentemente una di quelle versioni in sonori 
decasillabi italiani, ma diede l’altra in prosa, 
aggiungendo che l'animo non gli resse di tradurre 
in v quella bellissima elegia, temendo di 
falsarne il carattere. | lettori ci sapranno grado 
senza dubbio d’aver seguito alla ra volta 
quest'esempio del chiaro letterato italiano, col 
tradurre in prosa i pochi saggi seguenti del 
nostro poeta. 


SLANDA. 

O terra famosa, che ci donasti la vita, terra che mai 
non isvergognasti i tuoi figli, e cui giovò la lontananza, 
possa questa difenderti dal vizio anche per l'avvenire. 

Meravigliosa mescolanza di ghinccio e di fiamma, 
di monti © di pianure, di Inva e di laghi, bella @ ter: 
ribile sei tu, quando scorre il fuoco appiè de' tnoi 


t'insegni l'ardore, il ghiaceio la fermezza 
i monti c'insegnino a raggiungere gli ardui beni; e 
come un cherubino colla spada brandita, l’argenteo mare 
tenga da noi lontana l’effeminatezza. 

Quantunque la voluttà venga a noi tentennando coi 
carichi delle navi straniere, non reca danno, poichè 
non appena essa si arrischia fuor della città în un 
uragano is'andese, agghiada e muore. 

E se gli abbietti vizi tragittano su navicelle, e sovra 
îl mare tentano di avanzarsi quatti quatti @erso di te, 
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guo dal vero di Dante Paolovei), 


Da 


Ri 


f 


RT di Milano, — IL Conso peL Giovebì GRASSO (fotografia Guigoni e Bossi) 
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Carnevalone di Milano. — La Fiena e iL Fesrivat A Porta Geova (disegno dal vero di A. Ferraguti). 


La vaga forma angelicamente bella delle guancie ri 


perduto fra il trambusto della grande civiltà 
europea ed americana, tende l'orecchio a queste 
voci, fioche per la lontananza, inascoltate dal 
pubblico rumoroso che HERE chi gli parla 
colla sua stessa favela, chi direttamente si ri- 
volge a’ suoi sensi ed al suo cuore, E forse per 
ciò, per rompere questo cerchio di ferro, che 
alcuni valenti poeti islandesi contemporanei si 
rovarono talvolta a poetare in lingue straniere, 
n danese, in inglese, in tedesco, giovandosi della 
straordinaria facilità con cui gl’Islandesi parlano 
e scrivono le altre lingue. Ma, con questo, l’in- 
canto della loro personalità svanisce, essi vengono 
a trovarsi come irreggimentati fra gli scrittori 
delle grandi nazioni, e forzatamente” non nelle 
prime file; sono aquile dalle ali tarpate, sono 
rondini costrette a trascinarsi sul terreno, men- 
tre la lingua nativa li trasportava spontanea- 
mente nelle regioni più eccelse della fegila 

La stessa tendenza cosmopolitica che induce 
talora gl’ Islandesi a poetare in altre lingue, li 
induce da lungo MIDO a tradurre da pei 
stranieri, spiegando nelle versioni meravigliosa 
duttilità ed eleganza. 

Anche Bjarni Thorarensen tradusse varie poesie 
dal tedesco, dall’ inglese: ma la sua fama e la 
Sua popolarità sono fondate sulle poesie originali, 
in cui è rimasto così schiettamente e così asso 
lutamente paesano, che il suo “ Inno all’Islanda PA 
è divenuto l'inno nazionale del popolo islandese, 

Nella vita pratica, Thorarensen, come molti 
altri scrittori scandinavi moderni, fu persona di 
condizione sociale ragguardevole, prese parte alla 
vita politica, e coperse più d'una carica elevata 
nella pubblica amministrazione, Ma egli era poeta 
nell'anima, e i versi gli sgorgavano spontanei 
non appena qualche avvenimento lo commovesse 
O l'ala dell’ispirazione gli sfiorasse Ja fronte. 

E del vero poeta ebbe anche la ironia della 
sorte, Quella donna ch'egli aveva cantata fan- 
ciulla sotto il nome di Sigruna, e di cui aveva 
quasi temuto la morte immatura, andò sposa ad 
altri, e sopravvisse al poeta ben mezzo secolo. 
Chi scrive la conobbe qualche anno fa a Co) 
naghen, vecchia, cieca, ma sempre vispa ed arzi 
@ memore talvolta, non senza un misto d'orgoglio 
© di rimpianto, dell’uomo che non aveva saputo 
ispirarle simpatia, ma che tanti anni prima; 
vestendo di forme poetiche la superstiziosa cre- 
denza islandese nei fantasmi, a lei giovinetta, 
ignara dell’avvenire, aveva rivolto l'appassionata 
preghiera rimasta celebre fra il suo popolo : 

Sigrana, ritorna, ritorna n trovarmi, 
Se tu per la prima dovessi morir! 
SoLone AmpnosoLi, 


chè tu vada prima in cielo. Vieni a. me, quando nel- 
aa softiano i freddi venti, e sulla mezzanotte la 
luna si ravyolse nelle nebbie. 

Forse allora Ja pallida luna, mossa da compassione, 
scosterà il suo velo, sì ch'io possa vedere l’incantevole 
tuo sorriso. Allora, o mia bella, ti affretta al mio ca- 
pezzale, è ch'io senta il sonve contatto delle tue bian- 
che e morbide mani. 

Così, quando io mi riscuota dal sonno, tendi le bracci 
verso di me, stringi al mio cuore il tuo seno, freddo 
come Ja neve, Stringi il tuo petto al mio “petto, è at 
tendi fin che tu mi possa aver liberato i corporei 
ceppi, così che mi sin dato di seguirti. 

Lieti entrambi allora c'involeremo da questi Inoghi, 
in ardenti amplessi a traverso i freddi sentieri dell'aria; 
allora ci slanceremo nell'anrora boreale. Come facelle 
risplenderemo nel cielo, danzeremo sulla Via Inttea nel 
chiaror della luna, e dormiremo sui guanciali delle 
nivee nubi, 


1 GATTI DI FRESA 3, 


O tu che accendi ln forza dell'amore, 0 dolee regina 
dell'Espero, il radiante cocchio nel quale stai splendente 
vien tratto dai più begli animali — vien tratto dai 
più begli animali — da gatti bianchi come Ja neve, e 
che dolcemente fun Je fusa. 

Ma essì però non traggono sempre il cocchio della 
soave den d'amore, l’anrichiomata desidera ottenere da 
essi maggior sollazzo 6 maggior vantaggio: piglinno 
uomini, non sorci — pigliano nomini, non sotei — © 
per lo più ella Ji manda attorno a questa caccia, 

I celesti animali si esercitano in questo cacio colle 
astuzio dei gatti di questo mondo, ma l'artifizio del 
loro agguato è assai più nobile da vedere; essi si na- 
scondono presso Je fanciulle — essi si nascondono 
presso le fanciulle — e stanno appiattati dietro le loro 
pupille, 

Benchè da questo agguato afferrino di continuo colle 
unghie molti nomini, in queste caccio si dimostrano 
il fior fiore dei gatti : sonvemente, facendo le fusa nel 
modo più dolce — soavemente, facendo Je fusa riel 
modo più dolee — non feriscono nessuno che non yo- 
glia egli stesso essere ferito. 

Poichè non si slancinno sn nessun nomo che non li 
guardi; da occhio si nvventano ad oechiò, e non toc- 
cano null'altro, Non guardare negli occhi d'una donna 
— non guardare negli occhi d'una donna — perchè i 
gatti di reja sonnecchiano là, dietro Jo pupille! 

Quantunque siano rarissimi al mondo gli nomini che 
possano vantarsi di essere sfuggiti sani e salvi da 
questi gatti, è pur sempre una vergogna — è pur 
sempre una vergogna — che l'uomo debba servire da 
soreio pei gatti di Freja! 


Il poeta Thorarongen. 


tn devi spaventarli coi formidabili tizzoni dell''Ecla, 
talchè vacillando se ne ritornino vergognosi, 

a DIA se tu non potessi premunire i tuoi figli contro 
il male, © crescesse in Joro la miseria colla disonestà: 
© patria, ritorna nell'antica tua sede, è sprofonda nel 
mare ! 


L'INNO ALL'ISLANDA, 


O antichissima Islanda, patria diletta, bella regina 
dei monti, ai tuoi figli sarni cara, finchè îl mare cinga 
le terre, e i giovani ardano d'amore per le funciulle, è 
il sole risplenda sul pendio. 

Qui fra le nebbie di Copenaga 1 noi tutti ci strug. 
ginmo di tornaro a casa per vederti, o amata Islanda 
qui il frastuono delle gozzoviglie ci disturba, ]n com- 
pagnia degli ebbri tenta sedurci, e lo stolto ci deride 
per istrada, 

Questa terra senza montagne ci stanca, l'aria neb- 
biosa ci reca danno sovente alla salute ; questo puose 
mi par sempre che sia deforme, come mn volto senza 
naso è senz’occhi, 


Oh ben altro è il vedere elevarsi al cielo su di te, o 
Istanda, l'alta © bianca tua ‘acconciatura del capo 9,0 
il vedere i tuoi fiumi cristallini sui quali risplende il 
sole, e le lande azzurre come il cielo, e le cimo dei 
superbi ghiacciai. 

0 antichissima Islanda, patria diletta, bella regina 
dei monti; la miglior fortuna t'innalzi finchè dura il 
mondo, è questo il nostro voto, 


Come si sarà potuto giudicare, benchè Dopo 
fettamente, da questi saggi, la poesia di Th 
arensen ha più d'una corda alla sua cetra, L'en- 
tusiasmo per la patria, il desiderio di gloria, la 
nota amorosa, tenera ed ardente, l’amabile e 
maliziosa festività, tutta la gamma, in una par 
rola, delle passioni e degli affetti umani risuona 
nei versi di questo poeta settentrionale, che noi 
potevamo immaginarci freddo come il sole del 
suo paese, Nulla potrebbe esservi di più contrario 
al vero d’una simile supposizione ; gl’ Islandesi, 
lungi dall’essere un SR gelido e compassato, 
sono, per così dire saturi di vitalità e di senti- 
mento, come lo dimostrano il loro grande inte- 
resse per la cosa pubblica, la loro sete di cogni- 
zioni, la loro straordinaria attitudine al poetare 
ed anche all’improvvisare. Soltanto, queste loro 
doti si estrinsecano in modo diverso da quello 
che accada în altri paesi, perchè la posizione 
appartata dell’ Islanda ha impresso a quella 
piccola nazione un carattere affatto peculiare, 
L'attività degl’Islandesi si concentra, più che 
altro, nei libri, che lì compensano della vita 
segregata è della ostilità d'una natura sempre 
austera e minacciosa; questo ne spiega il numero 
incredibile di scrittori cl e vanta l'Islanda, numero 
affatto sproporzionato alla popolazione, è senza 
esempio altrove, 

Sgraziatamente, questa schiera di scrittori, ed 
în particolar modo di poeti, è condannata ad un 
destino doloroso ma inevitabile: la sua fama 
non varca i confini dell’isola nativa, 0 al più 
si ripercuote soltanto nel cuore, sempre memore 
e vibrante, degli scarsi compatrioti radunati a 
Copenaghen o dispersi dalla emigrazione nelle 
vaste solitudini del Canaddo 

Triste destino che dividono gli scrittori delle 
nazioni poco numerose e di lingua poco nota, 
costretti a consumarsi del loro stesso fuoco e a 
spegnersi senza che il mondo ne abbia pure 
avvertito il bagliore e ne deplori }a scomparsa, 

A mala pena qualche studioso, qualche solitario, 


LA NOTTE. 


Veggo che il sole è calato nel mare, non distinguo 
un Inogo dall'altro; tutto il presente scompare dal mio 
sguardo, © nel deserto non vedo che jl passato, 

Colà tutto è indistinto 6 indiscernibile 
risplendono e risplendono chiaramente. 
nati, che scintillano dal cielo sui loro fig! 

Uhi è quella forma di fanciulla, che ha gli occhi sì 
dlolci e li fissa nelle facelle, lo quali ammiceano verso 
di lei? È la Saga, che dà alimento alla memoria dei 
trapassati, 6 no riceve alimento, 

In vaga maniera si muovono i variopinti fasci di 
raggi, ondeggianti nel cielo; è l'onore degli eroi del 
Nord che colassù risplende, e da esso prese il nome 
l'aurora boreale. 


NOTERELLE, 

— CaepitAcoLO: ecco un'altra delle parole strane 
e sdruegiole del libretto del Falstaff, che ha sollevato 
grandi obiezioni, come se fosse un vocabolo coniato 
dal poeta. Nella Nuova Rassegna, Gandolin apostrofa: 
“ Amico Boito: dove diamine mi Im riuscito a sco- 
vare i crepitacoli?,, Poi domanda: “E che costè il ore 
pitacolo?,, E poi fabbrica una canzone apposita. Eb- 
bone, per scovare quel vocabolo, per capire che cos'è, non 
c'è altro che aprire vin buon vocabolario. In quello del 
Petrocchi, per esempio, troverai tre significati Tabella 
della settimana «santa, — antico strumento musicale 
fatto d'una canna curva di bronzo, — sonaglio con 
tanti campanelli. A scelta, 

Sappiamo bene, che, quantunque una parola sia nu- 
tontica e bollata, resta sempre n disentere se è appro: 
riata, se è bene adoperata; ma il metterne in dubbio 


LA CANZONE DI SIGRUNA, 


Tu mi hai afflitto poc'anzi colle tue parole, Sigruna, 
To ti pregai di venire a me ancora una volta, se tu mo- 
issi prima di mo, lu dicesti che non credevi ch'io ti 
volessi baciare quando tu fossi gelii la, nè chiudere fra 
le mie braci pallida, binnca, ravvolta nel funebre 
lenzuolo. 

La mia fanciulla non crede dunque ch'io Vami, se 
non erede ch'io l'amerei quando fosse estinta. Saranno 
sempre Je tue labbra, benchè fredde; vodrò lo stesse 
guaneie, benchè scolorite, 

Il sole non bacia forse nel freddo inverno la fredda 
novo, come nell'estate Je rose vermiglie? Bianco è il 
purissimo giglio, bianca sei tn stessa come.la nove; 
Saresti forse meno bella quando la tua bocca e le tnd 
guancie fossero smorte? 

Benchè il sangue terreno sparisca dalle trio labbra, 
soavemente verrà ad abbellirti il soffio dell'eternità. 


dizionario, è un costume privilegiato di critici italiani. 


— Giuserrx Luenneti, l'autore del bellissimo 
monumento che Leone XITI volle fosse eretto in onore di 
Innocenzo III nella Basilica Lateranense e di cui ab- 
biamo dato il disegno nel numero 5, è anche l’autore 
dell’ammirato Spartaco, che fa esposto a Parigi, e di cni 
toccammo alla pagina 78 di questo semestre, Îl Dizio- 
nario degli artisti del De Gubernatis ineòrse in una 
svista singolare, facendo del Luchetti, unico € solo, due 
Luchetti distinti, traendo in equivoci che vanno tutti a 
danno dell'illustre one Luchetti. Cogliamo l'oc- 
casione per accennare che il nostro disegno fa tratto 
dall'eccellento fotografia che ne fece il cav. Tenerani, 

Ir cextRXARIO DI Gorponi fu festeggiato il 
6 febbraio anche a Trapani, con nn discorso bisi pro- 
fessore P. Petrocchi, che da Milano andò a bella posta 
in Sicilia. Il suo discorso piacque moltissimo. 
Rerrivica. Ci vien mandato un numero del 
l'Union Sarda, dove sì parla con grandi elogi del nostro 
numerò speciale sul “Verdi e il Falstaff», ma ci av 
vertono di un errore. A pag. 15 si parla di un distinto 
pittore Carlo Chessa, presentandolo come piemontese. 
Invece è sardo, di Cagliari. Questa rettifica fa piacere 
ai suoi concittadini ? Eccoli serviti. 


marrà intatta, bella come se fosse vermiglia, quantun- 
que sia estinta la fiaccola terrena. 


O mia pura fanciulla, non lasciarmi qui solo, ancor- 


È Biarni Thbrarensen serisso questa poesia mentre si trovar 
all' Bntvergito di Copenaghen, dove: gl Iolandeti Bi esone E 
compiere gli studi. dea 

2 La cufla di tela in formò di elmo, che Je donne “istanidesi 
portano nei giorni festivi. 


1 La Venere della mitologia nordica, 


‘a italianità e il significato, ancora prima di guardare il - 


CARNEVALONE AMBROSIANO. 

Il Garnevalone Ambrosiano, che pareva. morto per 
sempre, risorse d'improvviso dalle sue 
ha riveduto î suoi carri, i suoi coriandoli e l'antica alle- 
gria. Le feste cominciarono Ja sera del 15, 

oso & popolare di Porta Garibaldi. Fuori di Porta 
olta ebbe Inogo il ricevimento di Meneghino è Cecca, 
che, accompagnati dai mandolinisti o dalle maschere, 
salirono su due stages e su due carri intitolati «Il 
trionfo della luce, e “Il panettone ,. Percorrendo ]e 
vie del quartiere, illuminate 
recarono alla sede del Comitato del Carnevalone di 
Porta Garibaldi, fra una folla indescrivibil 

Un altro corteo, una fiaccolata, preceduta dalla fan- 
fara Maurizio Quadrio, attraversava, a tarda ora, la 
iungeva in Piazza del Duomo colla fan- 
vo Patria, e insiome si recava al teatro 

rare la veglia del Soccorso Fra- 
‘ebbè anehe il Carne- 
valo dei fanciulli nel teatro alla Canobbiana, con tina 
fitta ghirlanda di graziosi bami 
teatro fu improvvisata una funicolare, come si vede 
nel disegno dal vero dal nostro Empedocle 
funicolare ch’ebbe un bel nnmero di 
giatrici lilipuziano vezzosissime 


per conto dei privati, si 


Dal Verme ad inaugw 
inscì animatissima. 


i in costume. N 


laggiatori e viag- 


* 

Il 16, giovedì grasso, gran corso mascherato favorito 
da un tempo primaverile. Tutte le finestre, tutti i balconi, 
ignore eleganti ; le vie erano gremite di 
popolo. 1 recenti avvenimenti bancarii, le faccende del Pa- 
mama, il lascito Loria, il dissidio fra Carnevale e Fest: 
di Maggio forniron 
Il più colossale fa #7 Caldaron, 
dove bollivano gli scandali ban 
Il mazzo dei fiori, della società dei canottieri, 
tava alle signore sacchetti profumati. 
il earro dei mandolinisti 0; 
che sostò davanti all'albergo 
elamò il sommo maestro. L'entusiasmo dei mandolinisti 
e della folla toceò il colmo quando sul 
parve Ia veneranda figura dell'autore del 
dimostrazione, un Otello, nn marchese di Posa e 
altri protagonisti dei capolavori verdiani salirono nel 
salone del Verdi e gli presentarono una corona d'alloro 
5000 lire, fa dato dalla Giuria 
al Sicut eraf în principio, una culla, di cui e'è un ri- 
cordo in uno dei nostri disegni, che rappresenta il Corso 
colla folla e con quel carro. 


erano popolati di 


naturalmente, 


soggetti ni carri. 
, un'immensa caldaia, 


Merita un cenno 
gio al cigno di Busseto, 
love Verdi alloggia e ne- 


fin argento. Il premi 


* 

L'illuminazione della Piazza del Duomo, ideata dal 
signor E. Sormani, riuscì benissimo. Quei quarantamila 
Jumicini campannie e trasparenti, q 


1 padiglione cen- 


IONE ITALIANA 


rara 


Lf to 
_ L'ILLUSTRAZ 


trale cinto di stelle, quel colossale mazzo di fiori tutto 
a lumicini colorati verso via Rastrelli, presentavano un 


insieme fantastico. 
Anche Milano ebbe il suo cort 
una cavalcata, che formata da 


foro Colombo in Milano, dopo Ja scoperta del Ni 
La bellezze doi 


" 

Anche a Porta Genova, baldorie. Quel bel corso, fu în 
questi ultimi anni il lieto rifugio del Carnovalone, ch'era 
scacciato dalle strade centrali della città. E, anche 
quest'anno, quel quartiere si trasformò in una gran 


fiera, con giostre, serragli, gabinetti di curiosità, pi 
festival, ecc. Anche dell'allegria carnevalesca di F 


matita del nostro Ferraguti. 


Non parleremo dei pettegolezzi e delle liti in seguito 
al conferimento dei premi. T'utti pretendevano il primo. 
Qualehe giornalista, che grida sempre contro i giurati in 
cose d'arte, ha sentito il gusto d'esser giurato anche Ini, 
protiata Mineral rici 


IL BALLO AL CIRCOLO ARTISTICO A_ROM. 


Anche quest'anno, a Roma, il ballo offerto dagli artisti 
alle signore di Roma e della colonia estera è riuscito 
bellissimo, La grande sala da ballo fu tramutata in una 
grotta profonda negli abissi del mare, coperta di incro- 
d'alghe, di mostri ma- 
rini spaventosi, disseminata d'ogni sorta di pesci, di ero- 

di fosforescenti stelle di mare e per- 
tor Hugo e di serpenti marini. Da un 
chia galea affondata non si 
sa dopo quale battaglia. Dietro, ora nascosta l'orchestra. 

grotta s'accedeva traversando varii tunnels quasi 
sentiva il mormorio dell'acqua gocciolante tra 
c'era un'altra trovata; una ferrovia che tras- 
fra le signore dall’anticamera alla grande grotta. 
N quali, appena 
finita la scala, si vedevano ricevute da un capo stazione 
con tanto di berretto rosso che le invitava a salire nel 
treno, mentre la macchina shuffava, fischiava 6 Jo cal- 
za. Il nostro Paolocei ritrasse 


stazioni coralline, di conchigli 


stacei, di conchig] 
0 di piovre alla V 
lato, c'era l'avanzo d'una v 


AL 
bmi, ova 
le ropi. 


on si descrive l' ilarità del 


signore, 


daie fremevano d'impazi 
specialmente questo momento 


Le signore e le signorine — il fiore della borghesia 
celeste, | 
concorrendo così a dare l'illusione d'un fondo di mare 


romana — erano specialmente în azzurro 


alla sala meravigliosamente trasformata. 


o storico Colombiano, 
persone a piedi e da 
49 a cavallo, rappresentava l'entrata trionfale di Cristo- 
ovo Mom 

costumi e l'insieme della cavalcata, che 
nella sera di venerdì, percorse le strade principali, sod: 
disfecero pienamente la moltitudine, colpita ancho dal- 
l'imponenza del trono della Regina Isubella. Questo trono, 
montatò sepra un carro tirato da quattro cavalli ric 

mente bardati, fn ideato dallo scultore Rizzardo Galli. 


orta 
Genova lasciamo varii ricordi pittoreschi, dovuti alla 


jil 


VENTI GIORNI DI STORIA. 
VI 


Da Torni a Rieti e da Rieti a Condigliano. L'eureka 
dello stomaco, Le spose Sabine, 


| cittadini di Terni non si lagnano della loro 
cascata, che chiama nel loro paese tanti illustri 
e non illustri curiosi. Ma ben si lagnarono i loro 

dri, gl’Interamnensi, quando il famoso taglio di 
în Curio Dentato mandò loro quella grazia di 
Dio, facendo straripare nei loro campi la Nera. 

Si richiamarono un giorno a Roma; e Roma lo- 
cuta est, Il Senato mandò loro una commissione. 
cioè, scusate, un console e dieci legati, perchè 
sentenziassero, I Reatini, che conoscevano a quanto 
pare le commissioni giudicanti, e non volevano 
saperne di ripigliarsi il Velino a far palude sul 
loro altipiano, cercarono un bravo avvocato, e 
posero a dirittura la mano sul miglior che ci 
fosse, Marco Tullio rone; il quale, non pure 
li difese strenuamente, ma vinse la lite. La rin- 
frescarono gl’Interamnensi sotto Tiberio, facendo 
eredere al buon popolo Romano che le inonda- 
zioni del Tevere venissero nientemeno che dal 
Velino, il più turgido, il più peccaminoso de’ 
suoi affluenti. Non so che avvocato scegliessero 
questa volta i Reatini: so invece dagli Annali 
di Tacito che il Senato votò l'ordine puro e sem- 
plice del collega Pisone. Mi avvedo infine che è 
tempo di lasciar la cascata delle Marmore, e Terni 
con lei. 

I nostri genovesi erano arrivati in due spedi- 
zioni, il giorno 17 e il 18 di ottobre. Niente più 
ci tratteneva a Terni; neppure il negozio delle 
armi, che il Comitato non aveva, che altri non 
poteva darci, e che noi non potevamo aspettarci 
da Genova. 

Questo, intanto, bisognava dire ai nuovi ve- 
nuti. Ragazzi, noi non possiamo armarvi, per le 
trentasei ragioni d’Arlecchino. Non armandovi, 
non possiamo neppure arrogarci il diritto di co- 
mandarvi, Noi andiamo per nostro conto, ed 
inermi, al confine pontificio. Volete venire? Fa- 
remo il possibile per condurvi sani e salvi fin 
là, al mercato delle busse; quanto al resto, che 
sarà certamente il meno, spartiremo con vo 

Parlare in tal guisa a Genovesi (lo dico con 
legittimo orgoglio di campanile) è un invitarti a 
nozze, Tutti applaudirono, e la mattina del 19, 
armati fino ai denti di buona volontà, è di due- 
cento razioni di pan bigio che il Comitato ci 
aveva regalate, si prese la via di Rieti. Linque 
o sei di noi altri si precedeva la marcia, per 
andare a vedere lassù in Rieti che aria tirasse, 
e se fosse prudente consiglio che gli uomini no- 
stri entrassero in città, 

Da Terni a Rieti una vettura da nolo vi porta 
per otto lire, se non forse per meno, come mi 
affermavano parecchi Reatini. Noi, per due vet- 
ture, spendemmo sessantacinque lire; fecero 
grazia a portarci. Questo mi fa ricordare delle 
quaranta lire che spese un mio illustre amico 
per farsi condurre da Genova allo scoglio di 
Quarto, la famosa sera del 5 maggio 1860. 
tate bontà di cuore: dopo simili prove noi stiamo 
ancora per l'abolizione della pena di morte 

I nostri uomini dovevano fermarsi a m 
strada, presso una scorciatoia che mette a Con- 
digliano. Fu una buona ispirazione, la nostra, 
poichè a Rieti un egregio cittadino, il conte Vi- 
centini, ci disse per l'appunto di dover tratte- 
la gente laggiù, e di farla  prosegu per 
la scorciatoia in discorso, evitando di entrare in 
Rieti, dov'erano molti soldati e sospettosissime le 
autorità governative. Dalla scorciatoia di Condi- 
gliano assai più brevemente ci saremmo condotti, 
per San Giovanni Reatino e per Torricella in Sa 
Dina, al paese di Scandriglia, che la meta del 
nostro viaggio. 

Il mio buon Ludovico di Pietramellara si sacri- 
ficò allora per tutta la tribù, ritornando indietro 
dai nostri, per indicar loro la via che dovevano 
tenere all'alba del giorno seguente, e per abboc- 
carsi in Condigliano con un altro buon cittadino. 
nale dovesse mandarci sulla scorciatoia una 
guida. La gita di Ludovico essendo fissata per la 
notte, le ore che ci avanzavano del giorno furono 
consacrate al pranzo e ad nna passeggiata per le 
vie di Rieti, città che merita veramente di esser 
veduta. 

A me piacque moltissimo. Quando c’entrammo, 


era gaia per un bel raggio di sole, fer un grande 
viavai di cittadini, per un discreto numero di te- 
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stoline bionde e brune che si sporgevano dalle 

| finestre, Aggiungete che noi pure eravamo lieti, 
quel giorno. Io, poi, avevo fatto il viaggio in com- 
pagnia dei buoni amici che oramai conoscete, è 

essi ne avevo aggiunto un altro, raccapezzato 

da un libraio di Terni; voglio dire un Orazio, che 
andammo leggendo e commentando con Ludovico 
di Pietramellara, per quanto fu lunga la strada. 

Rieti è città di vecchio stampo italico: le vie 
non diritte nè piane, ma ben selciate e pulite; 
incomincia dal lino e va salendo dolcemente, 
fino alla cima di un colle, dov'è una gran piazza, 
anzi due, con chiese, palazzi, ed insegne di molta 
antichità. Mi parve insomma di essere a Genova: 
di Genova mi parlava la forma delle case, di Ge- 
nova il lo sereno, di Genova quelle brune e 
bionde testoline che v'ho già accennate, e che, in- 
dovinando dai nostri aspetti e dalla piccolezza 
delle nostre valigie lo scopo del nostro viaggio, ci 
sorridevano cortesemente dai veroni e dai mar- 
gini della strada. Graziose donne di Rieti! Indos- 
savano quasi tutte dei corsaletti vermigli. Qui 
proprio eravamo nel nostro regno. Al vedere 
come le dame portassero i nostri colori, inten- 
demmo la gioia delle castellane del Medio Evo, 
ciato vedevano i loro colori portati dai cava- 
lieri fedeli. 

Bella Rieti! e bravo oste di Piazza, che bestem- 
miavi ad ogni momento, per ogni più piccola cosa, 
come un antico suddito del papa, ma che ci hai 
fatto desinare, e lautamente, a diciotto baiocchi 
per testa! belle Der ampiezza e vetustà le camere 
della locanda, colle loro travi intagliate, coi letti 
alti due metri da terra, veri talami classici, ai 
quali bisognava dar la scalata! bella infine la 
giovinetta che vidi dal mio balcone, e non si 
spauri punto della mia presenza, anzi mi volse 
Ja parola con atto onestamente cortese! 

— Andate con Garibaldi? — mi chiese ella con 
voce argentina, mentre io stavo presso la finestra 
cavando dalla mia valigetta una rivoltella per 
metterla in ordine. 

— Si, bella bambina: avete qualche commis- 
sione da darmi per il vostro innamorato? 

— Non ho innamorato, — rispose; — ho un 
cugino con Menotti, — 

Così dicendo, s'era fatta rossa come una brace. 

— Ditemi il suo nome, e lo saluterò per voi. E 
poi, quando saremo a Roma, — aggiunsi ridendo, 
— vi manderemo le dispense pel matrimonio. 
Penso infatti che si possa esser cugini e innamo- 
rati ad un tempo. — 

Questi sono i pochi ricordi che io serbo della 
mezza giornata trascorsa a Rieti. Antichità non 
ho potuto studiarne; d’una statua mozza che chia- 
mano il Bamboccio, e che mi colpì veduta di sera, 
non so dirvi nulla, So che la città contiene forse 
diecimila abitanti, sebbene mostri d’essere stata 
fatta per molti di più; che in illo tempore si chia- 
mava Reate ed era una delle più ragguardevoli 
città dei Sabini, insieme con Amiterno, T'estrina, 
Cure, Nursia, Ereto, Trebula, Suffena, Mutusca 
@ Nomento. Gran gente, i Sabini! Le loro figliuole 
hanno fatto Roma, Popolo singolare! La sem- 
Plicità del costume di quei montanari dell’Ap- 
pennino centrale, diffusi dalle sorgenti del Pe- 
scara alle valli della Nera, dell'Aniene e del 
Tevere, l’austerità del carattere, ed ogni ma- 
niera di domestiche virtù, li resero mirabil- 
mente adatti a quel lavoro di tanta mole chè 
fu il Nomanam condere gentem. Non mi si venga 
a dire che Roma, la gran Roma, nascesse da un 
covo di ladri, discendenti di Enea. Romolo e 
Remo saranno benissimo quel che la storia e 
la favola vuole; ma chi li allattò fa una lupa, 
la forte Sabina; fatti sua mercé grandicelli, a 
lei chiesero e tolsero quelle donne, onde aveva 
a nascere la più forte schiatta del mondo. 

Rieti fu dei Romani trecent’anni innanzi l’èra 
volgare: Annibale passò sotto le sue mura: diede 
ella molti volontari a Scipione Africano, il Ga- 
ribaldi di quei tempi: sotto i Longobardi fu ag- 
gregata al ducato di Spoleto: fu corsa dai Sa- 
raceni e poi quasi distrutta da Ruggero, re di 
Sicilia: resistè a Federico II: Carlo Il d'Angiò vi 
fu incoronato re delle due Sicilie-da papa Ni- 
colò IV, i cui successori l’amavano molto. A 
modo loro, s'intende; donde avviene che sia 
molto più lieta di SORTI al regno d’Italia, 
ad onta dei suoi mediocri legislatori e del suo 
non mediocre sistema di tasse. 

Per ultimo ricordo storico vi dirò che Rieti fu 
l’ultima città veduta dal vostro umilissimo servo, 
nella sua gita al confine pontificio. Dove sono 
andate tutte quelle belle e cospicue città dei Sa- 


-bini? Mutusca è diventata un paesello, Rocca Si- 


nibalda; anzi c'è chi pretende che non si debba 
neanche riscontrare colà, ma più sotto, dov'è la 
solitaria Osteria nuova. — Cure è diventata Co- 
rese, una cosa da nulla. — Ereto, distrutta, sì 
mutò in monte Eretino, poscia Monterotondo. — 
Nomento, poi, s'è rimpiccolita in Mentana, — Que- 
sti cangiamenti di fortuna s'intendono facilmente, 
anche senza andare a scomodare i Goti, i Van- 
dali, ed altri popoli guastatori. 1 Sabini erano 
[En ma prima di Romolo: la prevalenza di 

ioma doveva soggiogarli o assorbirli: l'una cosa 
e l’altra seguirono infatti. Ora, quanto più vi 
accostate a Roma, le città degli antichi popoli 
vanno scemando d'importanza, fino a tanto che 
trovate la nuda e insalubre campagna. 

Ed ora, addio bella! È l'alba del 20, e dob- 
biamo rifare un tratto della via già percorsa, 
volendo ricondurci all'incontro della scorciatoia 
di Condigliano. Due dei nostri amici, il dottor 
Pastore e Gnecco ', coi quali siamo giunti in- 
sieme fino a Rieti, tirano innanzi in carrozza 
per la strada maestra fino a Scandriglia, Noi, 
avendo cura d’anime, li raggiungeremo domani 
“col grosso dell'esercito, se i fati permette- 
ranno. 

Carina, quella scorciatoia di Condigliano! D'ora 
innanzi, in materia di strade, quando vorrò far 
presto, mi atterrò alle più lunghe. 

Alle otto del mattino eravamo colla nostra 
gente, che aveva ottimamente dormito, parte in 
certi fienili, parte nelle case dei contadini del 
luogo, E qui, sebbene piovesse fitto, deliberammo 
di metterci subito in marcia per Condigliano, che 
era, dicevano, distante da noi un’oretta di strada. 

Il Pietramellara, con due compagni, s'era preso 
l’incarico di fare una corsa a Terni, per vedere 
se da Genova fossero venuti altri amici, e sopra 
tutto se fossero AE armi; per le quali, fin 
dal primo giorno del nostro arrivo sulle sponde 
della Nera, avevamo scritte lettere esortative, 
supplicative, agli amici di Genova. Una delle due 
vetture che ci avevano condotti a Rieti, era an- 
cora laggiù: Ludovico parti con quella per Terni; 
noi a piedi per Condigliano, e 1 nostri trecento 
con noi, allegri come pasque, ad onta della pio: 
ia che li flagellava, ad onta del fango che li 
inzacchergva e li faceva dar negli sdruccioli. 

Qui Penna incominciò la vita soldatesca. Ad- 
dio bei letti dai morbidi guanciali é dalle len- 
zuola di bucato; addio osti col vino cattivo, ma 
vino; addio vetture, fatte per derubarci, ma per 
liberarci altresi dalle molestie del camminare, 
Dopo tutto, che sincera allegria! Come tutto era 
dolce, in compagnia di vecchi e provati compa- 
gnit come si andava spediti, colla speranza in 
avanguardia! e come già si cominciava a cono- 
scere il pregio d'una flaschettina d’acquavite, che 
tratto tratto andavamo sorseggiando, per rifarci 
dell’acqua piovana! 

Giungemmo poco prima delle undici in Condi- 
gliano, bel paesello ai piedi d'una montagna, 
Pioveva ancora, e i nostri trecento furono lesti 
a scantonare di qua e di là, in cerca di “ allog- 
gio, buòn vino e buon ristoro ». Quantunque in 
nessun luogo si vedesse la scritta menzognera, 
non dubitate, trovarono tutti da allogarsi. Al- 
cuni contadini, probabilmente edotti dalla espe- 
rienza dei giorni precedenti (poichè altri drap- 
pelli avevano fatta quella medesima strada), si 
erano elevati a dignità di ostieri, senza pigliar 
patente dal governo, e imbandivano ova al te- 
game, con cipolle, pan bigio e vinello scellerato, 
sul far di quello che io avevo bevuto a Terni, è 
che doveva perseguitarci per ogni paese, per ogni 
casolare, fino a Monterotondo, ove passò la misura. 

Quando noi ci affacciammo all’uscio ‘d'una di 
quelle osterie improvvisate, tutti i deschi, le pan- 
che, gli sgabelli, erano già Scapa: Ce ne ralle- 
grammo, perchè ciò agevolava il nostro uflicio di 
vettovagliare trecento uomini in un così piccolo 
paese e punto preparato ad accoglierci. L'amico 
del luogo, a cuì recavamo una commendatizia di 
Rieti, fa del resto sollecito a mandar pane, vino 
e formaggio per quanti ne avessero bisogno: E 
tutti ne ebbero la parte loro: noi soli restammo 
a becco asciutto. 

Ma il Bernardini vegliava. Era questi un buon 
giovinotto di Ravenna, di quelli che risponde 


1 Due bravi amici morti; il primo a Buenos-Ayres, 
dove era andato ad esercitare Ja sua arte salutare, ot- 
tenendovi buon nome; il secondo a Digione, combat- 
tendo da valoroso nel 1871. 


vano “ presente ,, a tutti gli appelli della patria. 
Egli era stato col iore Burlando nella guerra 
del '66, ed aveva voluto uire il suo coman- 
dante in quest'altra levata d’insegne. 

Ora il Hertiardinii stando al seguito del mag- 
giore Burlando, faceva tutto, pensava a tutto, 
per modo che non c’era più da far niente, da pen- 
sare a niente, Occorreva il cannocchiale da campo, 
per ispecolare il terreno? Si chiamava il Bernar- 
dini. C'era da riscontrare una posizione sulle carte 
di stato maggiore che avevamo con noi? Il Bernar- 
dini le teneva sempre addosso, ed aveva pronta alle 
mani quella del luogo in cui marciavamo. Si chie- 
deva un tozzo di pan bigio, per chetare i rimorsi 
dello stomaco? Il Bernardini ne aveva sempre qual- 
cheduno in fondo alle tasche del pastrano, @ 

ualche mela per giunta. Mancava un pizzico di 
foglia da caricar la pipa ungherese del maggiore, 
pipa che correva in giro tra noi come la tazza 
ospitale d’un vecchio castellano? Il Bernardini 
sapeva sempre dove pescare quel pizzico di fo- 
glia. I cavalli, quando incominciammo a 
derne, li aveva egli in custodia, ed egli ce li fa- 
ceva trovare insellati quando bisognasse. Insomma, 
era la provvidenza di noi due, ed anche un po- 
chino di tutti gli altri che si accostavano a noi. 

Anche a Condigliano il Bernardini vegliava. Fu 
lui che ci guidò verso una casupola fuori mano, 
la cui rustica apparenza non era stata tale da 
chiamar gente. Lasciatici al basso, sali una scala 
esterna di pietra, infilò un uscio affumicato e 
stette forse due minuti a parlamento; quindi 
usci fuori sul pianerottolo, per gridarci con ac- 
cento festevole: vengano, vengano, ho trovato. 

Il suo eureka fu più gradito di quello d'Archi- 
mede, e fummo in un batter d'occhio lassù, dove 
ci accolsero con lieti ed onesti modi due giovani 
contadine. 

— Non c’è niente; — disse il Bernardini; — 
ma c’è una cucina, un "paltolo: delle cazzeruole, 
dei polli, delle cipolle, del pane... 

— Ah! e voi dite che non c'è niente? Mi pare 
che con tutti questi ingredienti ci sia da pran- 
zare in Apoltine, 

— Si, ma il vino.,.. dei sedani per l’insalata.... 
Basta, troverò io tutto quello che manca, se que- 
ste due sposine mi aiutano, — 

Le sposine non selo fecero dire due volte. Col 
denaro che mettemmo fuori, andarono-a trovar 
vino, uova e formaggio. Il Bernardini, frattanto, 
aveva messo mano ai polli. Un'ora dopo, ci se- 
devamo in cinque o sei ad una tavola zoppa, ma 
colla sua tovaglia pulita, di ruvida tela di ca- 
napa, su cui era imbandito un pranzetto giocon- 
dato dall’amicizia e fatto più gustoso dalla salsa 
spartana che tutti conoscono, e che sì chiama 
appetito. 

icorderò sempre con affetto le due contadine 
di Condigliano. I lor volti, non molto belli, ab- 
brustolati dal sole, risplendono ancora ai miei 
occhi per un'aria di soave bontà che teneva luogo 
di bellezza. Erano poi di così gaio umore! I nostri 
quieti diportamenti in casa loro fecero sì che esse 
sciogliessero la lingua ad un cinguettio, il qual& 
non ebbe fine che colla nostra partenza. 

La più giovane di esse aveva nome Barbara, Vi 
ho già detto che son tutte Barbare, queste Sabine. 
Era sposa da un anno, e portava ancora la sua 
collana d’oro a cinque o sei file, orecchini, anelli 
ed altri gingilli. 

Mentre eravamo a tavola, giunsero i mariti, due 
robusti contadini, che tornavano dai campi col 
loro sargone addosso. Il sargone è una camicia 
di ruvida tela, che scende fino al ginocchio. I 
campagnuoli di laggiù la portano sulle altre ve- 
sti, non so se per ammorzare il caldo dei raggi 
solari, o per non insudiciarsi la giacca e il pan- 
ciotto: 

Quei due bravi Sabini, dopo essersi fatti pre- 
que e rip ‘e, sedettero con noi @ iarono 

lel nostro desinare, anzi dei rilievi, poichè noi 
già eravamo alle frutte. Così giunsero le due dopo 
il meriggio, e bisognò pensare alla partenza. 

— Dove andate? — ci chiese Barbara. 

— A prendere la benedizione del Papa; — ri- 
Sposi io. cd 

— No, — ribattè ella ridendo, — tu vai a pren- 
dergli Roma. 

— È te ne spiacerebbe, se così fosse? 

— A me? perchè dovrebbe spiacermi ? Saremmo 
tutti uniti. 

— Barbara, bocca d'oro! — gridò il Bernar- 
dini, che da due giorni sperava di far tutta d’un 
fiato la strada del Campidoglio. 

— Che vi credevate? — saltò su a dire il ma- 
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rito. — Che Barbara non fosse italiana? Qui 
siamo tutti per Garibaldi. — 

_ — Ottimamente, se è così, — ripresi io, — 
sprcla allora tu c’impresterai i due cavalli che 
ho veduto giù nella stalla. Ci serviranno per an- 
dare fino a Torricella. 


__‘’— Perchè no? Ma chi me li rimanda a casa? 


- — domandò egli con un astuto sorriso che pre- 
- parava un rifiuto, 


— Bravo! tu stesso, che verrai ad accompa- 
guarci; e noi ti caricheremo d’oro. — 


La frase era degna dell’Achillini; ma io, che 


«avevo adocchiate le due rozze e che amavo di 


meno male che potessi, intendevo di 
capire che non si sarebbe lesinato sul 


Egli stette un momento sovra pensiero; guardò 
noi, quasi per leggerci negli occhi se eravamo o 
no galantuomini; sa guardò Barbara, che, meno 
dulltosa di lui (già le donne valgono assai più 
degli uomini), gli disse con accento sicuro: 


|" Vas questi figliuoli son buoni. — 


detto, nella quale molti dei no- 
stri amici lasciarono a dirittura le loro cittadi- 
mesche calzature. Il iore e io eravamo a 


— cavallo; ma da buoni amici scendemmo più volte 


sella, per mandar su qualche inzaccherato 


facque, si usci da quella gora 
ma sulla via provinciale ci ORA 
ia fitta fitta, che ci accompagnò fino a 
iovanni Reatino. Colà fu necessario far so- 
cielo er x veni ela 
non teva più reggere in piedi, inzup- 
ae Tagoliata sen vero diluvio. 
A. G. BARNILI. 


EL 


è LA NUOVA PERROVIA VELLETRI-TERRACINA, 


La nuova linea si distacca dall'attuale stazione di 
Velletri 6 iunge la città di Terracina dopo un per- 
corso di 79 chilometri. Il minimo raggio delle curve è 
di 250 metri, e la pendenza massima è del 2 per cento. 
Vi sono 8 stazioni con la terminale di Terracina, cioè: 
Giulianello-Roccamassima, Cori-Cisterna, Sermoneta- 
Norma-Bassiano, Sezze-Romano, Piperno, Sonnino, Ter 
racina; e due fermate, una a Ninfa, cd una nella lo- 
calità detta del Frasso. 

Le 0) d'arte di notevole importanza sono due: Un 

tto in muratura sul Vallone Bischieri di © 


> fer di metri 15 ciascuna, con delle pilo alte più di 22 


i, o un ponte a travata in ferro della luce di 26 
metri circa sul fiume Amaseno. Quelle minori sono 215; 
di cui 186 in muratura è 29 in ferro, tutte comprese 
fra le luci di 0,50 e metri 6. 

Lungo tutta la ferrovia vi sono 69 caselli di guardia, 
E, pin qualche cenno sul paese, veramente pitto- 
resco, che si attraversa, 

Velletri ha una posizione incantevole sopra un'altura 
dlel Monte Artemisio, &d ha i sorrisi di Bacco. Falstaff 
vi sarebbo vissuto benissimo de il vino eccellente di 
Velletri, celebre nei fasti dell'enologia. Dal Belvedere, 
si ha una vista stupenda. Vi è una famosa Porta Ro- 
mana, dlel Vignola, e un più famoso scalone, fab- 
bricato da Martino Longhi, nel palazzo Ginetti (Lan- 
cellotti). Vi presentiamo il panorama di Velletri, 

Se Velletri è sacra a Bacco, la susseguente Cori è 
suera al tabacco. Ne ha grandi piantagioni. Cori (l’an- 
tica Gora) è ii te per le sus rovine. Derastata 
dai partigiani di Mario, fa ricostruita da Silla. Le sue 
mura di cinta mostrano il lavoro di cinque epoche di- 
verse, vestigia ciclopiche ai lavori del 1400. 

Che prospettiva deliziosa quella di Nînfa! La torre 
medievale si specchia nel laghetto, e così le poche case 
linde sulle quali ride il sole, e, per dirla coll’ Aleardi, 
ride La maestà dell'etere latinò. 

L'abbazia di Fossanova meriterebbe tutto un capitolo. 

una costruzione solida E Pa Un ma- 
guifico rosone campeggia snlla facciata, dove l'arco acuto 
sfoggia arditezze ed eleganze mirabili. 

Terracina, l'antica Anxur dei Volsci, presa dai Ro- 
mani nel 406 avanti Cristo, nel circondario di Velletri, è 
all'estremità delle Paludi Pontine, ha un 7400 abitanti, 
È una delle città che hanno monumenti tanto dell'evo 
antico quanto dell’evo m ‘ Li dell'evo no Vi 
veggono, ancora, avanzi del tempio upiter An- 
xurus; le rovine d'un palazzo di Teodorico; e i palazzo 
eretto da Pio VL 


Nel prossimo numero pubblicheremo: 


IRRESPONSABILI 
meconto di 
EMMA. 
aisi 


LUTETIANA. 
NI denaro degli altri. Stadenti nemici delle donne. Timone {l misantropo. 


Coll’aiuto di un po'di nostalgia evocatrice, 
l’altro jeri, senza lasciare le rive della Senna, 
mi son creduto, per un momento, trasportato in 

ieno carnevale nizzardo. Mentre i lunghi nastri 

i carta colorata sventolavano al sole e adorna- 
vano di una nuova e graziosa inflorescenza gli 
alberi del boulevard, mentre dalla Maddalena alla 
Bastiglia i confetti di bristol coprivano il suolo e 
le persone d’una fitta punteggiatura rosea e tur- 
china, ho creduto di vivere nel vago paese dove 
maturano al sole d'inverno i succulenti frutti 
d’oro, dove i palmeti Ilumei si cullano alla molle 
brezza del mare di Provenza. 


Certamente non oserei alfermare che l'illusione 
fosse perfetta e duratura; în fatto di feste car- 
nevalesche Parigi non può competere ancora colla 
pu dei veglioni, dei corsi mascherati, delle 
battaglie di fiori e di confetti. In tal sorta di di- 
vertimenti i Parigini, che han fatto tante rivolu- 
zioni, sembrano ancora un po’ timidi e impacciati. 
È molto se come travestimento arrivano ad inal- 
berare un naso di carta pesta e codesta foglia di 
Vite della faccia non basta a rompere la grigia 
monotonia della folla e a ricordare i pittoreschi 
effetti delle mascherate meridionali. Per di più 
quessazto i carri non erano numerosi e tutti 
eploravano l’uzzolo di repubblicana austerità che 
impedì al Consiglio alain di ordinare con 
degna magnificenza la passeggiata del bue grasso. 
Ma ogni cosa ha da avere il suo principio e quel 
che abbiamo constatato quest'anno è di buon au- 
gurio pel futuro. Gli edili si decideranno a ren- 
dere a questa Lutezia, dove Iside ebbe già un 
tempio, il tradizionale successore d’Api, il suo 
trionfo e il suo corteggio pagano; dal canto loro 
i Pavigini, per mitragliarsi di proiettili di carta, 
ASDTARIO con qualche metro di lustrina dai vivi 
colori confezionarsi un costume di meravigliosa 
freschezza e destinato a durare il tempo che du- 
rano i martedì grassi e le rose, 


Ed era più che necessario che i nervi della folla 
si allentassero un tantino nella gioia del carne- 
vale. Da due mesi si vive in pieno romanzo di 
avventure, e la catastrofe che ha chiuso in corte 
d'appello la prima parte ha esasperato la mor- 
bosa nervosità del pubblico fino alla demenza. 
Come chiamare altrimenti la strana pietà che 
ispira da otto giorni quasi tutti gli articoli della 
cronaca? Ecco degli uomini che hanno condotto 
all’abisso il risparmio di questo paese ; l'abuso di 
fiducia è evidente e la sentenza dei giudici d'una 
logica irreprensibile. Mille e quattrocento milioni 
furono inghiotti nza alcun risultato, centinaia 
di famiglie sono rovinate, la sicurezza dello Stato 
parve a un certo momento minacciata, ed è ap- 

unto sulla giusta sorte toccata a chi fu causa 
del gran malanno che si vuole impietosire la 
gente? Tutti i giorni i giornali ci raccontano le 
mille dimostrazioni d'affetto che i condannati ri- 
cevono dai loro a ci introducono nel loro 
focolare domestico, ci descrivono le torture dei 
loro figli e delle lor mogli, quasi che codesti do- 
lori, tanto naturali e degni di rispetto, dovessero 
assolvere il padre e il marito; e a poco a poco il 
sofisma sentimentale riesce ad affogare il buon 
senso @ lo spirito di giustizia in un'onda di sim- 
patie è di idee che non hanno nulla a fare nè 
colla verità nè colla legge, 


Senza essere crudele, senza tirar il calcio del- 
l'asino ai caduti, si può — non è vero? — ri- 
fiutare il peopzio consenso a simili apologie e 
riserbare la propria pietà per casi più meritevoli. 
Quanto all’emozione puramente estetica che si 
nu provare davanti a una così grande catastrofe, 

irò che mi par degna dei più bei drammi Sha- 
kespeariani..L'uomo che ieri chiamavasi il gran 
francese, che oggi alcuni vorrebbero chiamare la 
grande vittima, il falso genio avido di gloria che 
passeggiò sotto tanti archi di trionfo, che sollevò 
tante acclamazioni, che fu accolto dai re come 
un re e dai popoli come un semidio, caduto da 
tanta altezza nell’onta d'una pena infamante, ci 
appare veramente come un fratello in disgrazia 
di qua “ Superbi ,, che Eschilo dipinge schiac- 
ciati da una giusta Nemesi. Buon per lui che la 
furia lo afferra solamente oggi; chè, rovinato di 
corpo e di spirito come egli è, sarà facile ai suoi 
tenerlo nell’ignoranza del terribile processo in 
cui naufragarono la sua fortuna e il suo onore; 


ed è quasi sicuro che il signor Carnot userà del 
sovrano diritto di grazia in suo favore, 


* 

Se la catastrofe del Lesseps e compagni può 
far pensare a Eschilo e a Shakespeare, dovrebbe 
esser facile lo scrivere, sul modello dell'affare del 
Panama, un bel dramma sul Denaro, un dramma 
vissuto, pieno di risa e di singhiozzi, i cui per- 
sonaggi, passando dai salotti sfarzosi, dagli ufficii 
eleganti alla cella di Mazas o sui banchi del 
pretorio, si mostrerebbero dapprincipio arroganti, 
invidiati, dominatori con negli occhi, sulle labbra 
l’audacia superba che dà la ricchezza di fresco 
conquistata, e poi, a un tratto, collo sguardo 
inquieto, col dorso curvo, verrebbero a sollecitare 
l'indulgenza dei giudici e la pietà delle vittime. 
Ebbene! la prova fu tentata da un giovane scrit- 
tore pieno di talento, l'Hennique, che già ha dato 
alle scene due lavori applauditissimi, Ma-il ten- 
tativo non ebbe esito fortunato. L’'Argent d’autrui 
sparisce dall’Odeon dopo sole sette 0 otto ra 

resentazioni. Ed è naturale. Dal momento che 
la dignità d’artista coscienzioso proibiva all’ au- 
tore di farne un grosso melodramma, dal mo- 
mento che non si trattava di commuovere la 
clientela dei teatri popolari, un affare di Panama 
portato sulla scena non poteva destare alcun 
interesse: neppure quello che nella realtà vien 
suscitato dallo scandalo e dallo spirito di pai 
poichè queste du je, nel loro valore soggettivo, 
non sono del dominio dell’arte. No, la ‘formida- 
bile avventura della vita francese alla fine del 
XIX secolo non è materia teatrabile. Essa può 
appassionare il politico, il filosofo, non l’artista. 

È la ragione sta forse nella risposta che un 
amico mio ha l'abitudine di fare quando qual- 
cuno lo richiede del suo parere sugli avvenimenti: 
5 Ca manque de femmes, cette histoire-là, ,, 

* 


Gli studenti di lettere, tutto al rovescio del- 
l’amico mio, trovano che di donne ve ne son 
troppe e di troppo ingombranti. La gradevole 
eloquenza dei giovani professori come il Larrou- 
un Al ade che taglierebbe una coda di 
e ogni giorno, pur di far parlare di sè — at- 
tira alla Sorbona un gran numero di eleganti 
mondane che costituiscono certamente la parte 
più graziosa e attenta dell’uditorio. La bella in- 
vasione non andò a genio degli studenti veri che 
organizzarono contro le povere signore un for: 
midabile chalut; è così che si chiama nel quar- 
tiere latino tal genere di protesta. Codesti chahuts 
sono sempre un po’ sospetti. Un giornale ha rac- 
contato questo grazioso pai lare, che in un di 
simili tumulti, di tre persone ch’erano state ar- 
restate nel coro degli studenti vociferatori, una 
era un commesso di magazzino, l’altra uno scri» 
vano e la ter un beccamorti! 


e 
più gran parte sono veri studenti. 
pore è senza pari nel trovare tanta triste miso- 
genia nel vecchio quartiere latino, Per rimandar 
le donne dal corso di letteratura, codesti galanti 
campioni hanno immaginato di salutare l’appari- 
zione di ciascuna ;sse Con una canzone oscena. 
Lo spediente era più grossolano che arguto o in- 
fallibile.... 

Ma, a lasciar da parte i particolari, quello che 
sorprende maggiormente è il fondo stesso della 
questione. Non si capisce che dei giovanotti non 
sieno contenti nel vedere le signore frequentare 
le lezioni, mettere la macchia gaia delle loro per- 
sone sul fondo severo degli anfiteatri, e portarvi 
la lor grazia, la loro bellezza, il loro profumo. 
0 forse è l’austerità predicata da ipocriti politi- 
canti che tringe sulla gioventù della te 
pubblica ? Codesta austerità che si traduce 
tornelli salaci ispira poca fiducia, a dir vero. lo 
temo che i giovani, divenuti più pratici, abbiano 
perduto Ja fede nella divina eguaglianza dinanzi 
all'amore. i preferiscono le facili conquiste 
della lor birreria alle difficili imprese d’amori più 
alti, più pericolosi, più malcerti alla Rastignac o 
alla Rubempré, Ma sia come si voglia è cosa con- 
tristante codesta mancanza nei moderni studenti 
parigini di galanteria. 

La misogenia collettiva del Quartier latino ha 
in questo momento per correlativo la misantropia 
d'un milionario, che vivendo confinato nel suo 
palazzo in rovina, rimanendo sordo a tutti î ru- 
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La nuova Fernovia VeLLetti-Tennacina. — Abbazia di Fossanova (fotografie dei F.lli D'Alessandri, di Roma). 
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mori del diluori, rifiutando ostinatamente ogni 
compagnia, abbandonando perfino i suoi diritti di 
proprietario, sperava d'aver preso tutte le pre- 
cauzioni per finire i suoi giorni nella oscurità 
desiderata. Ma il mestiere di misantropo è og- 
gigiorno di diflicile esercizio. Non v'è più un an- 
golo tranquillo che sia al riparo dai ladri, e il 
povero signor Collasson — è il nome del nostro 
eroe — che aveva così ben chiuso a chiave la 
sua porta, non aveva previsto l'invasione dei va- 
lentuomini che, in grazia di una forte educa- 
zione ginnastica, vennero a fargli visita per sca» 
lata, e maltrattandolo |’ obbligarono a chiamare 
in aiuto qualche passante, un odiato mortale. 
Ed ecco che l'opinione pubblica si occupa di lui 
come raramente si occupa d'eroi di fatti varii, e 
dappertutto si discute il suo caso a furia di va- 
riazioni filosofiche, e si tenta di mettere in piena 
luce îl segreto della sua esistenza. I moralisti 
aneh' essi voglion dir la loro, Ricordano Timone 
il misantropo, ammirabile tema di rettorica, e 
tentano di determinare se fu un uomo selvaggio e 
intrattabile, o-un savio che odiando i vizii del 

l'umanità, la fuggiva. Si, Collasson di Par si 
trasforma in rivale del Timone d'Atene; i gior- 
mali gli consaerano lunghe colonne, e così la sua 
stessa passione di solitudine e di silenzio solleva 
ntorno a lui tanto rumore che anch'io sono ob- 
hligato a parlarvene. 

L'ironia della lezione val Ja pena d'essere no- 
tata. Nessuno ha il diritto di separarsi dal suo 
tempo. Per chi è stanco, disgustato di tutto e che 
possiede delle ricchezze, non c'è forse un com- 
pito ch'è quello di aiutare i miserabili che lottano 
ilisperatamente per quell’esistenza di cui egli fa 
si buon mercato ? La misantropia insomma non 
è che un furioso egoismo, È cosa più comoda 1 
chiudersi in un orgoglio sdegnoso che pratica 
igione della pietà, — l’ultima forse delle 


20 febbraio. 


A. BEDIGRA, 


NECROLOGIO. 


— Achille Basile, era noto ni nostri lettori, Nei dieci 
anni che lo avemmo a Milano prefetto simpatico e po- 
polare, abbiamo avuto occasioni parecchie di darno il 
ritratto e raccontarne la vita, così operosa nelle ammi- 
nistrazioni © così feconda in famiglia. Anzi che ripe 
tersi, riferiamo ciò che scrivono da Venezia sui suoi 
ultimi giorni: “ Le canso fisichò che provocarono la 
morte, furono pirecchie, non ultima un accesso nl 
cuore; ma forse la causa prima è tutta morale, È po- 
sitivo che il senatore o, pur non scontento del s0g- 
giorno materiale di Vonozia, venne qui a__malinenore. 
Dopo aver retto Prefetturo dell'importanza di Milano e 
di Napoli, il trasloco a Venezia non poteva non sembrar 
gli una diminuzione d'autorità, un procedere a rovescio 
nella carriera, Uomo di fegato, di battaglia, funzionario 
»cialmente politico, il Basile qui si trovò fuori di posto. 
Il Pasolini soleva dire, la Profettura di Venezia equiva— 
lere all'anticamera del riposo, della quiescenza. In man- 
nza di meglio, © perchè carico di famiglia sonz' ess 
ricco, il comm, Basile accettò, lo scorso luglio, la destina- 
ziono fra lo lagune, ma a patto di rimanervi solo in via 
transitoria; ambiva ritornare a Milano, 0 pare ariche 
avosso avuto degli affidamenti în tutta confidenza, Fatto 
nina del Winspeare in luogo del Codronchi 
lo accuorò fnor di misura. Tre giorni addigtro chbe un 
grande travaso di hile.... è oggi (20 febbraio) mori, senza 
che una malattia fisica si determinasse con tanta vio- 


sta che la no 


lenza da necidere un momo ancora rigoglioso com'egli 
era benchè avesse 65 anni. » 
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CRONACA. DELLO SPORT 


TURILLO DI SAN MALATO. 
Tra i caratteri più originali e bizzarri, che 


mamma natora ha fatto nascere sotto la cappa 


del cielo, primeggia Turillo di San Malato; uomo 
altrettanto celebre per le molteplici avventure 
piccanti intrecciate alla sua esistenza, quanto 
per la sua scherma, e per i suoi più che qua- 
ranta duelli. 

Di Turillo di San Malato n'è pieno il mondo. 
La Fi lo ha ospitato per parecchi anni, e a 
Parigi revano dalla Spagna, dalla Germania 
e dall'Inghilterra per assistere ai suoi interes- 
santi assalti. L'America se lo è goduto per quasi 
due anni, Dovunque, le cronache hanno dedi- 
cato int colonne a celebrare l'originalità e îl 
genio bizzarro di questo schermitore-dilettante , 
prodotto dalla inesauribile terra dell'Etna. Tu- 
rillo di San Malato è di Trapani. 

Da pochi giorni San Malato è tornato dall’Uru- 
guay e i giornali stampano lunghi articoli asse- 
rendo che è tornato “ uomo nuovo, in fatto di 
arte. A Firenze, a Roma, a Napoli, a Palermo i 
curiosi e gli schermitori aspettano con impazienza 
che San Malato scenda sulla pedana, e frattanto 
ne discutono il figlio, Athos, un bellissimo e ga 
gliardo giovanotto che si è creata la fama ( 
formidabile schermitore. La stessa curiosità esiste 
a Parigi e a Bruxelles, ove i due San Malato 
sono attesi per alcune accademie bandite da 
quei ricchi circoli di scherma. Athos è allievo 
del padre, ed è destinato a conservare le tradi- 
zioni paterne e ad accrescere la gloria dei baroni 
di San Malato. 

Come uomo, Turillo è un tipo: un bel tipo, 
anzi, nel senso migliore della parola. Le sue 
abitudini erano bizzarre (forse le ha modificate 
nell'America del Sud), pari alla sua Merma, 
Alla mattina sorbiva un cucchiaio di olio d'oliva, 
quasi per calmare quella febbre nervosa dell’ io, 
che chiamo wurillite acuta, Per essa il barone di 
San Malato non trova pace; non accetta riposo, 
se tutto ciò che lo circonda non vive o non si 
occupa di lui. Per Turillo è indispensabile che 
il mondo sappia ch'egli esiste, che la sua scherma 
non ha rivali, che egli è un dilettante più forte 
di un maestro, e si offende se “ maestro , lo 
chiamate. Egli di “ Non tengo bottega !,, 

Le stramberie del carattere è dell'intelletto di 
questo titolato schermitore trovano un contrasto 
sorprendente, unico, nell’equilibrio e nel genio 
della sua scherma; ed è a queste stranezze, a 
questo genio, che si deve il risveglio della nobile 
ite in Italia è in Francia. Turillo fu, per così 
dire, l'alito vivificatore che invase tutti; e sono 
celebri i suoî duelli artistici col francese Pous 
(nipote) ed altri; e le sue vertenze in Italia è 
nel Canton Ticino, provocate dalle invidie e da- 
gli odi di parte, 

Di San Malato scriveva la buon'anima di Mar- 
tino Callero: “ Turillo è il più bel tipo che sia 
uscito mai dalla portentosa Sicilia, Sc 
dirò così, a orecchio, ha una scuola il cui mae- 
stro è il genio, , 

San Malato non è stato mai uno schermitore, 
dirò così, a orecchio. Ribelle ai legami di qual- 
siasi chiesuola, di qualunque metodo e d'ogni 
rivalità, egli rappresenta sè stesso, rappresenta 
un metodo tutto suo particolare. La sua scher- 
ma non avrà un codazzo di neofiti; ma pochi s 
guaci, essi pure portentosi figli-del genio. Tur: 


n 


lo 
non ha copiato aleuno ; schermisce come la na- 


tura ha voluto. La scherma di San to, però, 
si avvicina più alla francese che all'italiana; di 
questa ha la guardia, di quella le azioni; è il 
nostro sistema misto Marchionni; ma con m 
giore tendenza alla scuola francese. 

Turillo di San Malato sulla pedana ricorda di 
più il celebre maestro livornese Pini, che il non 
meno bello e corretto schermitore Rossi del Giar- 
dino di Milano. 

Dall’America San Malato ci ha portato una 
novità artistica; la parata di nona — un quid 
simile alla famosa parata a pendolo del generate 
Angelini. 

(ome scrittore, San Malato ha pubblicato la 
copertina del suo Bouton noîrci ; un numero 
unico che doveva uscir due anni or sono a Mon- 
tevideo con lo stopo di smascherare i suoi ca- 
lunniatori. Oggi, i giornali annunziano che darà 
alle stampe un suo trattato di scherma.... lo spero 
che San Malato non lo farà; la sua arte è figlia 
della sua natura; e, come tale, può essere tras 


Turillo di San Malato, 


messa per tradizione ad altri geniali schermitori; 
ma non sarà possibile restringerla nel casellario 
della teoria compassata ed esatta, senza toglierle 
la sua originalità. A giorni San Malato darà la 
sua prima accademia a Napoli, ed allora potrò 
parlarvi dell'uomo nuovo; che, malgrado i difetti 
di cui Jo accusano, ha sempre e dovunque fatto 
onore all’arte italiana. 


I. GELLI. 


IL GIUBILEO DI LEONE XIII 
KE 1 PELLEGRINI A_ROMA, 
Il giubileo episcopale di Leone XMI cominciò col 
fe parvulos venire ad me, col ricevimento dei bam- 
hini, una festa non priva di grazia, che abbiamo illu- 
strato nel numero d. 

I pellegrini, che da ogni punto dell’orbe cattolico do- 
vevano giungere ni piedi del Sommo Pontefice, tarda- 
rono sulle prime, a motivo dei rigori eccessivi del vermi 
ma ora che siamo quasi alle porte della primavera, e a 
Roma già spirano soffli tiepidì o-profumati, i pellegri- 
naggi sono in gran numero, infondendo alla città eterna 
il carattere proprio di codeste solennità, che non man- 
cano di animazione, di vita pittoresca. da, 

Ai pellegrini stranieri, — fra cui dell'Uruguay coîi- 
dotti da Soler, vescovo di Montevideo, e polacchi con- 
dotti dall'arcivescovo Stablewsky, irla Î, ii 
glesi, eco, — si unirono i pellegrini ita) 
primo ricevimento ebbe luogo il 16 febbraio. 

Alla mattina di questo giorno, Leone XITI scese in 
San Pietro per ricevere appunto i primi gruppi del 
ellegrinaggio italiano, inangurando così i grandi ri 

menti ginbilari: e, per primi, ricevette i pellegrini 
della Sicilia (l'isola di S. E. il cardinale Rampolla, se- 
gretario di Stato) e della Sardegna, degli Abruzzi, della 
Provincia romana, dell'Umbria e del Napoletano. 

L'invito era per le 7 e mezzo: l'ingresso dal portone 
ili bronzo di San Pietro. Fin dalle 7, cominciarono a 
ginngere i romei, che tenevano i biglietti in mano, se- 
condo la raccomandazione di monsignor Radini Tede- 
schi che li guidava, tipo inglese, alto, biondo, sottile. I 
soliti svizzeri stavano, come di consueto, impassibili te- 
stimonii di quell'onda d'uomini, donne, bambini, preti, 
monache, frdti.... che andava allargandosi. 

Appena varcato il portone di bronzo, i pellegrini do- 
vettero fermarsi nell'atrio, formando dei gruppi secondo la 
propria regione. I soci dell'Unione cattolica italiana e del 
Circolo di San Pietro, in frac e cravatta bianca, vegliara- 
noal buon ordine. Era proibito passare da gruppo a gruppo. 

Lo spettacolo era vivacissimo. Risaltavano sopratut- 
to, per i loro costumi, i calabresi e i sardi. Gli coe- 
clesîAstici calabresi avevano immensi ©. Incentissimi 
cappelli: faccie allegre, piene, rubiconde uscivano sotto 
a quei cappelloni acuminati è spiccatamente foggiati a * 
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triangolo, e con larghe tese ripiegate in su: quasi tutti 
quot E eri ‘erano accompagnati da parrocchiani, 

d , dallo nipoti e dalla serva. Non mancavano 

ore giovani, belle, eleganti. 

Dato l'ordine d'entrare nella basilica, la corrente 
mmana di 700 od 800 persone si è portata subito, con 
7 Te confusione, verso l'altare della Confessione, dove 

il Pontefice, alle 9 precise, accompagnato da poco se- 
| guito, discese e celebrò la messa. Vestiva di bianco, col 

mantello rosso © lo zuechetto bianco in testa. Alla sua 

coniparze, S'ndì qualche battuta di mano, qualche grido 

ili Viva il Papa-Re, non altro. Durante la messa, stonò 

l'organo e la Cappella Sistina cantò dei mottetti: quindi 

ebbe Inogo il ricevimento, 

Tl Papa, seduto dinanzi all'altare e attorniato da car- 

i, monsignori e guardie nobili, vide passarsi di- 

manzi quella folla che gli baciava lo mani, e alla quale 
dispensava In medaglia commemorativa. I vescovi 
dovevano presentare a Sua Santità i fedeli della rispet 

| tiva loro diocesi; ma, nella ressa incalzante, non pote- 
rono compiere sempre tale formalità, Il ricevimento durò 
tre ore. Intanto, molti operai e contadini e ciociare cor- 
revano a rifocillarsi nol caffè improvvisato nella sagre 
stia; le signore rifuggivano da quelle bevande e usei- 
vano abbattute dalla moltitudine. Ondeggiavano gli 
stendardi delle associazioni, splendidi per le profnse do- 
rature e i vivi colori; e continuava quel mormorio come 

dli oceano, ccheggiante sotto le volte del tempio. 

Tl punto culminante del Giubileo episcopale di Leo- 
no xn fu la messa celebrata domenica scorsa, pure in 
San Pietro, dove si nccalcavano sessantamila, persone. 
La messa papale fu celebrata coll'accompagnamento dei 
samtori della Cappella Sistina. AI ilimiain il mo- 
mento fu solenne: le storiche trombe d'argento squil- 
lavano e le voci bianche diffusero per il tempio le loro 
mote dolcissime, vellutate. Alla sera, in tutti i quar- 
tieri, le chiese, gli stabilimenti cattolici e molte case di 
cittadini vennero illuminate. 

Dei pellegrinaggi stranieri, uno dei più osservati, è 
l'irlandese. I pellegrini irlandesi sono la maggior parte 
donne e preti. Le donne vestono tutte di nero, e por- 
tano al collo, appesn ad un nastro largo bianco nna 
medaglia d'argento, avente da una parte la figura della 
Santa Colomba e dall'altra. dipinto in verde, un tri- 
foglio del quale ci sfugge Îl significato. La stessa insegna 
è dipinta sopra piccole croci di forma latina, attorniato 

wn cerchio: le croci sono poi inastate nei bastoni. 

Le fogge del vestire dei contadini polacchi e unghe- 
resi, le loro faccie, le espressioni dei loro volti: certi 
gruppi che sostano dinanzi ad altari e a cappelle; tanti 

— particolari diversi attirano anch' essi l'attenzione, mo- 
scolati nella grande dimostrazione papale. 


»* 
Sua Santità, che, essendo nato il 2 marzo 1810, conta 


itatrè anni, dovette sostenere in questi giorni una 

improba. Si calcola che da quando fn eletto Papa 
(20 febbraio 1878) non si trovò mai davanti a folle così 
dense di devoti che gli recano ricche offerte per l'obolo 
di San Pietro. Il cardinale Richard, arcivescovo di Pa- 
rigi, è délla schiera dei cardinali che sono vennti a 
rendere omaggio n Leone XIIT. Gli arcivescovi e ve- 
scovi dell'Umbria, patria del Pontefio 
a parte; © toccò all'arcivescovo di Sp 
presentare gli angurii e un'offerta 
E tutti restare ivamonte meravigliati della fibra 
del Pontefice. Egli è pallido e cammina un poco in 
emrvato, ma non molto lentamente, è libero ne suoi 
movimenti è sta bena, 


ANNUARIO SCIENTIFICO-INDUSTRIALE. 


Quest'annata — è già la 29* — fu compilata con 
criteri in parte nuovi. Vi.fu ridotto il numero delle 
pagine, affinchè ciascun collaboratore illustri sol- 
tanto gli avvenimenti più degni di nota nel ramo di 
scienza da lui coltivato: fu concesso maggiore spa- 
zio alle Applicazioni scientifiche, affinchè gli indu- 
striali siano posti al corrente delle innovazioni e 
degli studii più importanti, compiuti în Italia e al- 
l’estero nel 1892. A dirigere la pubblicazione fu 
chiamato il dottor Arnoldo Usigli, che vi collabo- 
rava da molti anni. La parte destinata alla fisica 
affidata all’egregio prof. Oreste Murani, del Politec- 
nico di Milano, vincitore per i suoi studi sui para- 
fulmini del concorso Cagnola, al R. Istituto Lom- 
bardo di Scienze è lettere; la chirurgia è compi- 
lata dall’illustre DE Giuseppe Fiorani, chirurgo 
primario all'Ospedale Maggiore di Milano. Le altre 
parti sono redatte per cura dei soliti illustri 
laboratori. Nell’Astronomia, il chiaro prof. G. Ce- 
loria, dell’Osservatorio di Brera, illustra partico- 
larmente e in modo completo gli studi sul pianeta 
Marte, che più d’ogni altro astro attrasse, lo scorso 
anno, l'attenzione universale. Nella Meteorologia 
e fisica del globo, il padre Denza, descrive e stn- 
dia fra altro la teoria della catastrofe di Saint 
Gercais-les-Bains, dell'eruzione dell’ Etna . della 
tromba di Polesella, dei terremoti in quel di Roma, 
nel Bresciano, nel Veronese, ecc. Il prof. Murani 
mette in rilievo, nella fisica, le teorie più recenti 
sulle cause della esplosione delle caldaie a va- 
pore, riferisce i risultati finora conosciuti dei 
memorabili esperimenti di trasporto elettrico di 
energia da Lauffen a Francoforte, che hanno su 


DIFFIDA. 
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Scitato dappertutto il più vivo interesse, e in 
ispecie in Italia, dove sono tante forze. motrici 
idrauliche lontane dai centri industriali le quali 
attendono di essere utilizzate. Tocca poi altre im- 
portanti questioni di elettricità, di ottica, ecc. 

La parte destinata alla Chimica, compilata con in- 
tenti pratici dal dott. A. comprende i perfe 
zionamenti i industrie. tocca della 
fabb ione dell'acido nitrico, dell'impiego dell’a- 
cido Muoridrico nelle distillerie: illustra le contro- 
versie alle quali diedero mogo i recenti trattati di 
Commercio fra l'Italia, la Germania e l’Austria-Un- 
gheria a proposito degli olii delle Puglie. dell’estrat- 
ni ; riferisce le principali falsificazioni 
di alimenti e di prodotti industriali, e il modo di 
scopriri 

Il prof. Niccoli. riassume le principali vicende 
dell'agricoltura, è delle industrie agrarie nell’anno. 

Il dottor Pirovano, di cui tutta Milano deplora 
la morte così immatura, dettava pochi giorni prima 
di cadere infermo, la rivista di medicina, dove si ha 
una precisa idea delle questioni che più interessano 
il mondo: sull’epilessia, sulla rabbia, sull’influen 
sul colera. sui rimedi nuovi, sul nicotismo, é 
I dottor G. Fiorani, tratta con ampiezza della 
chirurgia del cervello © particolarmente della trapa- 
nazione del cranio. L'ing. Garuffa, descrive nella 
meccanica i progressi nella costruzione dei motori 
idraulici, accennando agli studi per l’utili 
delle cascate del Niagara, dei motori a vapore 

Ile caldai ns, a fuoco, ece. 
ioni scientifiche gli industriali tro- 
zioni utilissime sul servizio delle tras- 
missioni e sul maneggio delle cinghie, sulla la- 
vorazione delle fibi nea, sulla 
fabbricazione dell ) co. della soda, dei 
saponi, ecc., sulla depurazione delle acque, sul- 
l'utilizzazione dei combustibili fossili italiani, ecc.; 
e l'elenco dei brevetti d'invenzione. 

Nella Geografia, il prof. Attilio Brunialti segue le 
esplorazioni e le scoperte in ogni parte del mondo. 
Completano il volume una rassegna d’ingegne- 
a e lavori pubblici, di Arte Militare e di Ma 
il resoconto dei premi conferiti e dei con- 
corsi aperti presso le principali Accademie ed Isti- 
tuti scientifici; e il Neerologio. 

Il volume è dato da numerose incisioni e 
da una carta geografica di Marte, e costa 
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Per aderire al desiderio più volte espressoci dagli stu- 


diosi, pubblichiamo una nuova edizione a dispense 


di soli DIECI CENTESIMI del ESP) 
NUOVO DIZIONARIO UNIVERSALE 


DELLA 


Lingua 


Italiana 


compilato dal professore P. PETROCCHI 


1.%) la lingua dell’ uso, o lingua viva, giovandosi del 
grandi vocabolari del Giorgini, del Tommaseo, del 
Rigutini © del Fanfani. 


2.%) la lingua fuori d'uso, 0 lingua morta, con la scorta 
del Vocabolario della Crusca, del Nanuucci, eco., @ 
aggiungendo una gran quantità di vocaboli che si 
trovan ne' primi scrittori della nostra letteratura. 


loro comprende la tin- 


In ogni pagina forlore la lingua fuori d'uso, 
scientifica, ecc. 


‘0 città toseane; — la lingua 


montagne tofici 


8,9) Ja Mineua delle vi 
contadinesca e de 


4%) la lingua d'arti è mestieri; 1 forestiorismi entrati 
nell'uso. 


5.) la retta pronuncia di ogni parola, indicata con 
segni speciali. 


ppi de' verbi irregolari, 0 le flessioni 
irregolari storiche dell'uso non rogi- 
grammatiche. 


6.9) lo coniugi 
0 formazi 
strato dal 


i esempi per ogni significato nella lingua viva 
n grande ricchezza. La lingua viva. specificata 
nelle sue varietà, perchè nessuno confonda lo pa- 
rolo volgari e lo letterario collo comuni 


8.*) Gli esempi, dove oscorrono, nella lingua fuori d'uso, 
è il nome degli autori che la usarono. 


2.9) in fino un elenco di nomi propri di paesi è di per- 
sone por inseguarne Ja pronunzia e la misura. 


Questo nuovo Dizionario, di cui la superiorità su tutti gli altri fu riconosciuta 
dai più eminenti filologi italiani e stranieri, comprende: 


IL DIZIONARIO PETROOORI 
PRESENTA QUESTI VANTAGGI SUGLI ALTRI: 
1.9) Una quantità straordinaria di lingua viva e di lin- 

gua morta che ne forma un materiale doppio di 
quello del Fanfani, e corrispondente agli studi che 
si sono fatti da Fanfani in poi, cioé da 20 anni in qua; 
2.°) La lingua morta è la viva sono 
stensa pagina; per cui non è possibi 
para, italiani © stranieri, scrivere Circustanzia per 
Circostanza ; Oirconvòlvere Invòlgere : Conso- 
; ore, 
come uno imparerebbe novanta volt o nel 
Fanfani, ché non fa quasi mai nessuna differenza; 
3°) La lingua viva è divisa nei suoi differenti strati, 
perché nessuno confonda le parole volgari e le let- 
terarle colle comuni; i vari significati d'una parola 
aono registrati nell' ordino alfabetico , 6 dove non 

tr, 


sul Tom 
sui migliori dizionari!, necomodata la dici- 
foporzioni del dizionario , 0 rifatta se 


perchè ai 
rittura 


tini, e ad ogni verbo irregolare è segnal 

rentesi la coniugazione; 

7) A ogni parola, 0 significato di parola, 6 messo uno 
© più esempi per mostrare como si adopra nell'uso, 
0 come fu adoperata, se occorre, dal claanici 

Dà apesso la differenza fra le parole sìinonime 

Motto senza progiudizii è sonza padanteria i fore. 

stierismi entrati sicuramente nell'uso ; 


LI 


Vendesi in tutte le 
buone ditte di Pro- 
fumeria, Droghe- 
ria, ecc., d'Italia. 


go elegan 


in futti | paesi. 


Quesi 


Conferenza tenuta a N: 
Lettera a 


su la Chiesa e l'Italia. 


in uno Stato libero, 


nelle leggi inglesi. 


ta settimana esce 


Ruccero BoncHi 
peli ima 


Questa fin di secolo 


apoli. 
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Specialità dei FRATELLI BRANCA ai mirano 
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Quest* Acqua senza rivale 
progressiva 0a lstantanon 
ridona 
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due applicazioni nenzà lava= 
sera 06 preparati. 
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Venaria Bal d'Italia Bauer - ue 


BLISIR DIMAGRANTE dal dote Stendhalle 


f9 Fonde i tassuti grassi, fa sparire i guancialetti e il tri- @ 
Plice mento, smiuisce il petto cui restituisce propor- 
zioni graziose, garantisce la grazia dei contorni, rende 
la vita fina e flessibile; in breve ristabilisce 
le forme del corpo mediante un dimagra- 
meato progressivo molto proficuo, alla #a- 
le Joro proporzioni normali, mentre 
‘a le carni, rinserrando i tassuti e 
dole fessibili è ferme. Efficacia asso 


L'uso del FERNET-BRANOA è di prevenire le indigrati 
ubi soffre febbri intermittenti è vermi; questa sua ammirabi 
yiebba nolo bastare a generalizzare l'uso di questa bevanda, e 
bene ad esserne provvista. 

Questo liquore composto di ingredienti vegetali si prende masolato coll acqua, col seta, 
col vino a co caffe. — La sua azione principale si, è quella di correggere l'inerzia e ld 
debolezza del ventricolo, di stimolare l'appetito. Facilità la digestione, é aommamente 
antinervoso e si raccomanda alle | Rersonaisoggette 2 quel malessere prodotto dallo splesn, 
nonché al mal di stomaco, capogiri e mal di capo , causati da entiive digestioni 0 debe” 
lezza. — Molti accreditati medici preferiscono già da tem) FERNET- 
BRANCA ad altri amari soliti a prendersi in casì di simili inc 

“tti garatii da certificati di colebrità mediche ® da rappr 
orali. 


Prezzo Bottiglia grande L 4. — Piccola L. 2, 
Bsigoro sull'etichetta la firma trasvorsale FRATELLI BRANCA è o. 
sò- GUARDARSI ,DALLE CONTRAFFAZIONI «<a 


od è raccomandato per 
sorprendente azione do- 
ogui famiglia farebbe 


ceuo 10 fr., verso vaglia. Farmacia LE! 
Vendita in tutte 


Ù 
le Farmucte d'Italia e dell'Estero. 


ER TT clio O IO ito 
css à 

T PILATOIRE DUSSER f57;v 

L COTE 


contro. di Ini. Il Consiglio 
ha nominato una commissione 


incompetente, parendo enorme 
un Consigliere di Stato debba essere 
avere francamente 


votato un ordine del giorno 
qualunque atto che 

di esprimere le prie 

per mezzo della stampa. Il Bon- 
attende tranquillamente ad Anagni 
deliberazione che prenderà la com- 
isslone nominata dal Consiglio di Stato. 
L'onorevole Crispi, riacquistando la 
proprietà assoluta della Riforma, ha di- 
ehiarato di voler uscire dall' attitudine 
di riserva, nella quale si era tenuto fi. 
riguardo al Giolitti. La tregua di 

Dio è terminata. Tanto è vero che il 
ha concesso una intervista 
deputato Plebano, direttore del 

ed ha fatto in essa una severa 

contro Giolitti, affermando 

nel 1889, essendo ministro 

i, lAsisteva nell’ acensare gli 
Amministratori della Banca Romana d'a- 


tificialmente sistemato, del suo credito 
scosso, del suo ordinamento militare tut- 

che solido. Disse che il Giolitti, 
@ssendo ministro del tesoro con Ini, non 


17, si protrasse anche nel giorno sue- 
ivo. Il senatore Pierantoni interpellò 

l Giolitti per re se, pubblicata or- 
mai la relazione Alvisi-Biagini sulle con- 
dizioni delle Banche (1889), non fosse 
oramai opportuno pubblicare anche le 
po relazioni; se furono rispettate le 
del privilegio d'emissione il 31 

+ rimarrebbe al Senato il tempo 
necessario a. discutere effiencemente il 
ri to bancario. Il Giolitti. fu 
fiacco, poco coneludente nelle risposte. 
In tatto il Senato non si trovò alcun 
senatore che sì levasse a difesa del go- 
vemo: parecchi ne censurarono la po- 
litica economica cappa e non pochi 
degli atti recenti. Il Ferraris presentò 
un ordine del giorno sospensivo che il 
Giolitti accettò come minore de' mali, 
Mebbene il proponente fosse stato eru- 
delmente severo contro il governo. Ma, 
diversamente, il Senato avrebbe votato 
Qualche mozione anche più ostile a gran 
nza, giacchè gli amici del mi- 

non avevano risposto all'appello. 

Un altro incidente tragico impedì che 
imento delle interrogazioni in- 
intervista Crispi potesse aver 
nella seduta del 20. Al principio 


mei provvedimenti presi a carico 
Banca Romana; e se, scadendo la 


lo 
torno 
luogo 


politica 
lanza della quale si temevano molto | 
conseguenze, Presero parte alla discus- 
sione deputati di tutti i partiti ed eb- 
bero Inogo vivacissimi incidenti. Il De- 


di questa îl presidente annunzio la morte 
del deputato De Zerbi avrennta 
nelle SCRLERE Sp intimeridiane, in 
conseguenza di nn improvviso inaspri- 
mento della malattia di cuore della LA 
soffriva. L'annuazio di quella morte pro- 
dusse una dolorosa impressione e l’estinto 
fu commemorato con parole piene di af- 
feto e di « razione (Vedi il Corriere). 

Ieri poi (22) ebbero luogo finalmente 
le interrogazioni di Colajanni, Costa e 
Gavazzi sull'intervista di Crispi è Ple 
bano, ma non ebbero importanza e non 


i|si venne a nessun voto. Il Giolitti si 


scusò ripetendo non aver mai letto la 
relazione Biagini; quando se ne parlò 
in Consiglio dei ministri al tempo di 
Crispi, avrà detto essere cosa da Codice 
penale, ma poi gli fn assicurato che le 
irregolarità erano sparite, e si dilegnò 
ogni sospetto. Un incidente notevole fu 
ima dichiarazione di Grimaldi, dalla qua- 
le risultò esser egli fermissimo nel non 
voler abbandonare da solo il ministero, 


* 

Domenica 19, il giubileo episco- 
pale di Leone XIII, che il 19 febbraio 
1843 fu nominato vescovo di Damietta 
e nunzio del Belgio, fu celebrato solen- 
memente nella Basilica vaticana. Vi con. 
corse tale numero di persone da render 
vero ciò che può parere inverosimile, cioè 
che tutte non vi poterono entrare, Si 
calcola che vi fossero nella BasilicA più 
di 60000 persone le quali, al comparire 
del Papa, manifestarono îl loro entu- 
siasmo con grandi acclamazioni. 

Nuovo ed imponente entusiasmo si ma- 
nifestò quando il papa dall'altare della 
Confessione ritornò, nella sedia gesta- 
toria, fino alla cappella della Pietà, dalla 
quale risali poi in Vaticano, Sebbene 
fossero necessarie più di due ore perchè 
quanti erano nella Basilica potessero 
uscirne, non avvennero disordini di nes 
sun genere. La sera i conventi, i semi- 
nari ed anche molte case di Roma furono 
illuminate, e, salvo due o tre incidenti di 
poca importanza, la serata passò tranquilla. 

Si era parlato di una grande controdi- 
mostrazione liberale; ma si ebbe il buon 
senso di non farne nulla, lasciando che 
gli antipapi della Massoneria banchettas- 
sero e pronuuziassero anch'essi le loro 
encieliche. 

Alla solennità giubilare del 19 tutti 
gli Stati d'Europa erano rappresentati 

i loro ambasciatori o ministri o da 
inviati straordînari come il generale van 
Lie per la Germania. ed il principe di 
Ligne per il Belgio. Anche in moltis- 
sime capitali © grandi città d'Europa il 
Giubileo fu solenvizzato dai cattolici il 
19 0 anche nei giorni precedenti. A 
Vienna fu tenuto qualche giorno prima un 
congresso clericale al quale, oltro 
un'arciduchessa di casa d'Austria, assi- 
stevano anche due ministri. In ‘quella 
riunione furono pronunziati voti per la 
piena libertà ed indipendenza del pon- 
tefice che esprimevano spéranze contrarie 
alla unità d'Italia ed alla intangibilità 
di Roma. Su questo fatto l'onorevole 
Brin fu interrogato il 18 dai deputati 
Barzilai e Carmine. Le risposte date dal 
ministro non furono molto soddisfacenti 
ed il Carmine riscosse gli applausi una- 
nimi dell'assemblea quando dichiarò di 
non essere sodisfatto. 


* 

Il ministero francese non è stato lun- 
gamente lasciato in pace dopo il voto 
equivoco dell'ordine del giorno Cavai- 
Nella seduta del 16 fu svolta alla 
l'interpellanza Leydet sulla 

‘nerale del governo; interpel- 


roulède chiese, secondo il solito, la re- 
visione della costituzione. Il Ribot in- 
sistette sulla necessità di mantenere 
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l'anione delle varie frazioni del partito 
fuori de'gruppi estremi 
ed accettò un ordine del giorno di Ley- 
= col quale la Camera esprimeva la 

iducia che “il governo saprà mantenere 
le leggi democratiche ed affermare una 
politica nettamente repubblicana ». L'or- 

line del giorno fu approvato con 315 voti 
contro 186. Da tale voto il ministero 
sembra apparentemente rinforzato e si è 
fatto coraggio a chiedere un altro do- 
dicesimo d'esercizio provvisorio, essendo 
impossibile terminare la disenssione dei 
bilanci prima del 28 febbraio. 

Le dimissioni del Leroyer presidente 
Ulel Senato sembrano non nvero causa 
politica; ma soltanto ragioni di stan- 
chezza è di salute. Per succedergli, la 
candidatura preferita dal governo era 
quella di Magnin; ma pare deva trion- 
fare Giulio Ferry. La rientrata in 
scena di questo capo degli opportunisti 
sarebbe nn avvenimento 


repubblicano 


* 

La discussione del bill dell'Home rule 
in prima lettura è proceduta con molta 
sollecitudine, ma è tradizionale che la 
vera lotta si faccia soltanto in seconda 
lettura. Tuttavia il bill fa già attaccato 
e criticato severamente da alcuni de' più 
autorevoli del partito unionista, come 
il Balfonr ed il Chamberlain, e lord 
Randolph Churchill non si peritò di dire 
che la proposta dell’ Home rule figu- 
rerà nella storia come un grande tradi. 
mento al quale sarà associato il nome 
di Gladstone. Il focoso oratore aggiunse 
che l' Ulster non accetterà l' Home rule. 


La tattica degli 


di fatto nel fare in modo che quella 
parte d'Irlanda, la quale è protest 
rifiuti di essere separata dall'Inghilt 
A questo scopo lo stesso lord Salisbu 
anderà nell' Ulster. duraute le prossime 
vacanze pasquali. Ciò non ostante gli 
irlandesi, nella seduta del 18, approvato il 
bill în prima lettura, acclamarono entu 
siasticamente il Gladstone che ri 
tò immediatamente il dill per 

11 20, sempre in prima lettura, fu ap- 
provato anche il progetto che allarga il 
diritto al voto politico, sia per l'Inghil- 
terra sia, per la Scozia, 

Il 19 è giunto a Londra il duca 
d'Aosta che si tratterrà in Inghilterra 
tre o quattro settimane, La sua gita 
improvvisa ha probabilmente qualche re 
lazione colla prossima venuta della re- 
gina Vittoria e col progettato incontro 


della Sovrana in- 
glese con i reali 
d'Italia. Si trat- 
terebbe di stabili. 
re la località dove 
l'incontro dovreb- 
be aver luogo. 
* 


Gli incidenti 
parlamentari so- 
no ormai di moda 
anche nella Ca- 
mera austriaca, 
Nella seduta del 
16, un deputato 
criticando un giu- 
dicato della Corte 
Suprema nel qua- 
le tutte le lingne 
dell'impero, meno 
la tedesca, sono 
definite lingue 
straniere, ne lesse 
un passo, La let- 
tura fu interrotta 
dal boemo conte 
Kannitz che, ri- 
voltosi al mini- 
stro della giusti- 
zia, gli gridò: Ma 
il nostro denaro 
non vi è stranie- 
ro! Invitato a mo- 


derarsi, il Kau- 


Ì Corso Vittorio Emanuele, 34. 


altro giornale 
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Ribeiro 

muovo gabinetto. Intanto le d 
mentano poichè la Germania ha mandato 
a Lisbona una nota diplomatica molto ri: 
sentita riguardo al debito esterno. 


nitz inveî contro il ministero e contro 
la 44 ta masnada degli impiegati m. 
Il ministro della giustizia, dopo la se- 
duta, mandò alcuni suoi amici nd invi- 
tare il conte Kannitz a ritirare quelle 
espressioni. Il Kannitz vi si mostrò di- 
sposto, ma la sua ritrattazione non fu 
molto soddisfacente. Lo Schoenborn, mi- 
nistro della ginstizia, tuttavia se ne con- 
tentò, ma per questo sembra caduto in 
disgrazia e l'officioso Fremdenblatt ha 
pubblicato un articolo contro di lui. 

Al Reichstag Germanico il conte Ca 
privi ha dovuto in questi ultimi giorni 
sostenere varie battaglie parlamentari. 
Ai suoi avversari si aggiungono adesso 
gli agricoltori tedeschi in gran numero, 
timorosi delle conseguenze dannose alla 
produzione agricola tedesca che potreb- 
hero derivare dalla conclusione di un 
trattato di commercio tedesco-russo, Nella 
seduta del 17 il cancelliere dichiarò l'agi 
tazione agraria dannosa agli inte- 
ressi generali dell'impero. Aggiunse che 
so fosse convinto di procurare alla Ger- 
mania un profitto anche piccolo ritiran 
dosi dal suo posto, non lascerebbe pas- 


* Ù 
Il signor Cleveland, nuovo presidente 
degli Stati Uniti del Nord-America, che | 
entrerà in carica il 4 marzo, ha anninu- 
ziato la costituzione del cui 
egli affiderà In direzione della politica 
americana. Il signor Harrison, prima di 
lasciare il potere, prepara l'annession 
elle isole Hawai e la raccomai 
al Congresso. Il progetto è già formità 
lato, non. ostante che l'Inghilterra alibia 
fatto il viso dell'armi, 
È scoppiata una rivoluzione nella 
rovincia d'Esmeraldas — repubblica dele 
FEquatore — ma il governo l'ha repressa 
ed ha proclamato lo stato d'assedio. AQ 
Haiti vi è dell’agitazione e dall’Avana vi 
è stata mandata una nave da guerra 
spagnola: a San Domingo, dove sono ave 
venuti gravi disordini, è andato un iîi= 
crociatore francese. 


* 


sare un'ora senza presentare le proprie | 1 colera è scomparso completati 
dimissioni all'Imperatore. Ma non 10 farà | 1, Nraratgti neo CD uti 
per ora é rimarrà al suo posto a 


coli focolari d' one rimasti attivi în 
Gormania fino dall'estate passata, Il ter 
remoto dal quale è stata riempita di 
rovine e di squallore l'isola di Zante, la 
vastato quella di Samotracia, Al 
Zante il nome italiano è benedetto daî 
molti che dalle due navi mandate là dal 
nostro governo ebbero soccorsi d'ogni mae 
niera: il governo d'Atene espresse a quello: 
italiano la propria gratitudine è quella: 
del popolo greco, SÌ sono avuti terribili 


fortunali di mare nell'Atlantico: dal Hi 

Reichstag per la riforma militare è bell'e | PONS, telegrafano tan Pranelato GE 
sfumato e la Commissione ha egual- |“ edtori sono stati vittima di bi: » 

mente respinta la proposta di Bebel di |" tà; sofri È pi 
fissare per logge a due mani la durata | porta: l'improvviso scfoglimentoda 

della ferma e quella del Richter che vO- | aa i i e i end Ione 
aria a due anni durante Îl tempo | dazioni in Austria, © nell Uaghariana 

o l'effettivo va svetta , nella provincia di Mur 

Meletivo' di: eos ich Rx alazionè di gas mefitici necine 

venticinque operai nelle miniere piom= 

bifere di Nazzaron. 


23 febbraio, 


Î Fala dl door sir 


Un volume di 300 pagine . 
Dirdgere vaglia ai Fratelli Treves, Miano 


il suo dovere per l'Imperatore e pi 
l'Impero. 

La sera succossiva si tenne a Berlino 
una numerosa adunanza di 4000 agri: 
coltori che approvarono nna risoluzio; 
con la quale si invita il Reich a 

espingere i proposti ribassi daziari e a 
rialzare il valore delle esportazioni agri- 
cole. I proponenti si dichiararono pronti 
a qualunque sagrifizio per l'aumento di 
te, ci sordo che sembra 
nuto nella commissione 


unionisti consiste ora 


presen 
seconda. 
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Il ministero portoghese ha an- 
nunziato, il 20, alle Cortes, di avere ras- 
segnate le proprie dimiesioni nelle mani 
del Re, non essendo riuscito a sistemare 
convenientemente la situazione finanzia- 
ria. Il Re chiamò Serpa Pin el che non 
volle accettare l’incarico, i Hinze 
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I Governi degli Stati Uniti d'America, Inglese, Francese e Tedesco si servono costantemente dei prodotti di Armour & C. di Chicago, il cui Estratto 
di carne di bue si distingue dagli altri estratti per la sua maggiore sostanzialità, gusto naturale e potere stimolativo. È quindi il più nutritivo, come 
lo attestano i primari igienisti e medici americani ad europei. 


Migliaia dei più bei buoi vengono acquistati i rsa Notizie interessanti fornitoeî dal libri della Ditta 


giornalmente dai Signori Armour & C., e ma- 
n ‘supervis ARMOUR «C. 
U mn 


cellati nei loro grandiosi stabilimenti a Chicago. 


Dovunque esposto l’Estratto di carne Armour { i = cHIcAGO 
ha riportato i diplomi d'onore e medaglie d’ oro, 3 dl 
per essere assolutamente puro, e l’unico estratto 


per l'anno terminato il 31 marzo 1891. 
che conservi il sapore naturale della carne fresca. 
Vendite totali . . . . 334 milioni di franchi 


eccellente e ricostituente. Majali uccisi . . . . . . . . . fyx714,000 


Una libbra di questo estratto contiene la 80- ini ARMOVR vi Buoi » ee ale RO 
| 


stanza di 40 libbre di carne di bue. I pi I I Pecore»... . . . . . . 13,000 


At M . ‘90 
Numero degli impiegati DO 7900 


Non occorrono altre addizioni per fare un brodo 


Col metodo di Armour & C., la vera sostanza 
Salari pagati . . . .. . f® milioni di franchi 


iP n 
e il gusto naturale della carne vengono preservate. Chi 


Nelle sale d'assaggi dell'UNIONE COOPERATIVA, Palazzo Fiori, in Milano, sì trova Ja degustazione del Brodo ARMOUR e la vendita di tutti gli articoli di questa Ditta. 


Vendita all'ingrosso in Milano, presso Paganini, Villani e C.; — Portalupî, Andreussi e C.; - De Ponti, Rainoldi e C.; — Perelli-Paradisi e 0. 
Torino, Giuseppe Rossi. — Napoli, £. De Biase e Soci. — Firenze, Best è C. — Genova, Attilio Salvadè. 
BF Si stabiliscono Depositi e Rappresentanze in tutte le provincie, contro canzione. dg 


—_ Nuovo romanzo colombiano N i U N I US. ANA RIME Giacomo Ramonpi 3 
. . Pe 1 À ' Lu 
I figli — All — MULIEBRIS |||! Mmonopolio del'aleoo 


CONFERENZA 


—e del cielo BT sua tr DLE Seme N ter 1 101 7 | {| resse 0 tue ia a 300 pagine - sa zione. 


LIRE DUE — 


ANTON Busto BARRILI VITTORIO BETTELONI Dirigere commissioni e vaglia al Fratelli Treves, elitori, Milano: 


IUOVI VOI 
Un volume in-16 di 392. pagine Dirigere commise, e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. ( i Nuovi volumi della “Biblioteca Amena, 


0 pra RMINAL 


3 pira PIRA rn) o rp 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. ( \EORGE ELIOT ai Gaetano NEG ROMANZO DI EMILIO ZOLA 
‘Due volumi in-16 di complessive 690 pagine . . I Due volumi in-16 di complessive 600 pagine: LIRE DUE. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. Dirigere commissioni e vaglia ni Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Pacchetti di 112 chilo 95 cent. 


Il migliore, ii più sano, igienico ed economico 
Surrogato di Cattè. 


INDUSTRIA BREVETTATA IN ITALIA ED IN TUTTI GLI STATI 
APPROVATA DAL CONSIGLIO SUPERIORE DI SANITÀ DI ROMA 


Medaglia d’oro alle Esposizioni d’ igiene di Halle, Lipsia, Hannover, Scheveningen , ecc. 


Compagnia Italiana di Caffè-Malto ca 
Via Mazzini, 7 — MILANO — Via Mazzinî, 7. CAFFR-MALTO KNEIP P 


Fabbriche a Basilea — Digione — Milano — Monaco (Baviera) — Vienna 
Succursali a Berlino e Parigi. 


Vendita presso tutti i droghieri e negozi di generi alimentari a 
presso A. MANZONI E ©., Milano, Via S. Paolo, N. 11 SALUTE «-GUS 
e presso le Succursali della Latteria di Locate-Triulzi, Milano. ECONO! 
RAPPRESENTANTE PER MILANO E LOMBARDIA: Mia 


VALAPERTA ELIO, Via CARLO ALBERTO, N. 32. 


BUONA TAZZA DI CAFFÈ 
si ottiene mescolando 
Il CAFFÈ COLONIALE 


VIVLISOdIA 


% 
4 


